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P E R s o N A G G 1.

LfSMENE; Sorella del Governatore amante.
k di Odoardå. J . * : « ೩nn|

La Signora Maria Gemma.

ODOARDO amante di Giacomina .

La Signora Caterina Niccoli.- - -

} * * * * * ... ;
-

i : * i * e * * ** * · * * }

ರಾಡ್ಲೆ: LA醫院 GIACOMI.

LA mailara | NESSA Don- Į NA Donzella

riceå ſamante | na antagonifta į civile amante

di D.Tomafi-ே di D. Į di D.Tomafi

፲፱O . Tornafino . i no. |

鷲 Signora (:a- || La ſig. Maria La Fignoră

ina Catalli. | Michele de No-j N. N. '.

- - tdrif5 . - ,"

D.BELISARIO Governatore del Luogo fcioc-'

co» ed ignorante. |

:) Il Signori Giuſeppe Cafascia; |

D. FALLOPPIO detto lo Straccione Empi:

rico amante di Nunziella. |

Il Signor Nicola Grimaldi.

ဂြို- x De ASINO yagabondo; ed impostore

.T=\"*ီမိဳလ္တို႕ႏိုင္ရန္ဟံခ္ယိန္၊
-* CI13 C 11 dellaஇ.|
്: O

*2bitazione civile con logge ſpaziofé in un

lato, e più fu nell’iftefia parte palazzo Ba;

bronale con balconate. All’incontro caſa ru

fiica di Nunziella, con altre logge , e più

º fopra nell’ifiesto lato cafa del Governatofd

von fua reſidenza in Pianº · Nel proſpetto

veduta di mare a C2A e |

-- La muſica è del Signor D. Paſcale Anfoſi

. Maeſtro di Cappella Napoletano . . . . ::

Inventare, ſe fittore della ſcena il Signoj;
D.Giuſeppe. Baldo....... « ... : ... ; i

|-Nentಂರ್ತಿ bit Sig FºrdinatioBດ----- - - -



ATTO PRIMô

τ. Βcliforio ηdia rehaenzakdνιο.al αιο
lino, Odoardo Mafirodatti , varie per

* * **

: fone, che vogliono giuſtizia, affol

. landofi intorno al Governato- -

| – re , Giacomina, e Nun- -

# - ziella avanti le lora *

- . cafe, e D. Fal- }

|ů - * lopțio . . , ,

- *

D.B. He fufurro ! che fciabbacco !

0 Zitto lla, potta de Bacco, (fons

A tte il ciuccio hanno arrobato?ad una per

A tte t’ hanno ſtravifato ? ad un altra

p : . A tte figlieta sbiata ? ad un altra

V’aggio ntifo, jate a gliannola.

Veniant partes coram me . . .
f: Maftrodà , fi n’arremmiedie, ad Od.

. . So. mbrogliato pe ffi affè. ) .

! Od. ( Più foſiiego. Più prudenza . . . _._

Non vi fate corbellar. ) piano a D.B.

| Nun. Da mezora, che cca ítongo, a D.B.

| _ - _ E ghiostizia non ce fta. . . . . .

| Gia. Io da voi vorrebbi udienza; all’ifteff3
f E zimèo me fiate a fa. : „ .

º D.F. Più non pollo aver pazienza. all’iftelſö

| Patrommio, fentite qua . . . . .

D.B. Defcorrite a uno a uno. * *

* Nun lo fo prima. Gia. Io parlar voglio,

D.E. Spetta a mmene. - - -

# D.B. Auh, che mbruoglio! - : s'alza

Chifle cca da no barcone, , , ,
- A 2 . . . Mo

瑞 r
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ć: )Mo mme fanno i a ghiettà. #.

f (l. - * * * . . ·

懿 a 3. Non afpetto il finnicato.

· Ma a la noſtra Baroneffa

. A ſtamparete de preifa ·

Na quarera è lefta già . * ,

D.B.De che cofa mme vonno querelare? ad Od.
Od. Di negata giuſtizia . D. B. E c'ho da fare ?

Od. Sentitegli . parlando fra di loro. -
D.F. Spietata . . L a Nun.

Nc. Schiatta è lo nomme mio. a ID. F.

Od. Ma tu crudele . . . a Gia.

Gia. Il mio cognome è crepa. a D.F.,

.B. Decite , ch’io fo lefto a darve udienza.

un. Aggiate da fapere. . . . *

Gia. Vi fupplico, Signor Governatore . . .

D.F. Fo'iflanza, mio Signore . . . . .

D.B.A chi ho da fentire? Nu. A me botateve .

Gia. Aº me tenite mente ! ' º

D.F. Giratevi di qua :, ' '-' , *

Od. (Lo trattan då ridicolo . .ே
Nu. Chiffo'è ommó , io fo mena . . . .

E mme fpetta a parlà la preferenzä: ’;

D.B. Sio palo in preferenza, giochi lei .

Gia. La preferenza ſpetta'a mme , che fongo

Nata bianca ; d’effrazion civile. -i -

D.B. Certo : Cca nc’è bianchezza, º a Gia.

-- Diſtruzzione, civirtade, e tutto . " |

* Parlate dunque . D.F.Io devo parlar prima,

Ca fongo, fegretifta , " ,

Medico de fperienza, ed ancor Chimico »

* Empirico, fþargirico, e Bottanico . '.' ;

D.B. Si empirico bottarico , a tte fento.- .-. |

Nu. Chisto è no fagliemmanco, i - i -

E. chella è n’affettata ; : I |
О

-

۔یکلصاگنس



. Р. R., 1 м, о. και γι
Io fo na bona figlia, a mme fentite . #

Gia. Che vuoi, ch' io ti rifponna ? a Nu.

Sei ruítica progenie, e tanto bafta. .

Nu. Sia dameista de ſieggiolo, -

Me pɔte fcusteggià voſtr’ eccellenzia . .

Gia. Tu vuoi, ch'io m’ abbastafli · · * *

A contrafiare co na lazzarola, . .

Ma, non aurai ito guljo . . .

D.B.Refpetto nnanze a mmeae, o donne, e bone,

- Vi faccie dare un torqueatur acriter. |

Gia. Pe non fa revotà lo vicinato, . . . .

Levo l’accaſione : . . . - * *

E parlo གཱུཐuga ནཱ་ཐ། quel cimone. Parte

Nu㎜ial． D. Bºiⓛo. D. Fitrio "
, , , , Odoardo . . . , " :

N•ᏀᏴ fe nn’è ghiuto chella , , ... v

Facit me jofizia mo có cchiffo:

D.F.Io... D.B.Aminafera tu. Parla ragazza.

: Nu. Aggiate da fapè, ca chiffo Iloco .

Se chiamma lo Straccione, e face a Napole.

D.B. Al largo del Caſtiello, già lò faccio :

Nu. Vene ogn’anno a fie parte , .

A caccià mole, e fa lo ciarlatano . . , -
D.F. Che cirlatano?. Songo凱 ; ;

Della Filoſofia fperimentate . . . ., y

D. B. Appila. Secotèa. . . . . . |

Od. (Quant’è ignorante ! ) . . . . . r . . . . .

Nu. Se nnammoraje de me , perchè fo ricca ;

Mme cercaje pe mogliere . -, , , , , ,

A mamma ., , , , ) z -

D.F. E nce affidajemo mo fa ll'anno.

D.B. V’affidaitevo? Nu.Si ; ma che peccheffo?

Io no lọ voglio cchiune , e iffo a fforza

Mme pretenne, e me vace ammenaccianno .

D.B. Cca nc’è lo vim, & metum, 4

-- A 3 E per
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E perciò e no delitto eccettuato. 4

Lo decreto è, citeto, e capiatur .

Od. (Non dite bene . Udite lui che oppone.)

D.B.Sentiamo a lui. Nce ha lei cofa in contrario?

"器。醬 ಶ್ಗ濫ဖြုံ့ ಣ್ಣಿ蠶 3
3 flg. IlOla 3DDITI IIIIII e VOIę3 »

Adeflo ម៉្លេះ ಘೀ occafione . '

D.B. Qdiare un omo! Vucje - |
Fa fenire lo munno, figlia mia . " |

Spofateve mo propio, e andate via . |

Nu. Io fto affidata a n’autro . -

D.B. Staje affidata a n’autro ? Ergo coſtui

Repellentur a limine judicii.

D.F. Nnc’è la parola data primmo a me . .

D.B. Prior in-§ eft potior in jure :

Pigliatillo . . *- a Nu.

Nu.醬. D.F. Gnorsì . . . . . .

D.B. Mannaggia * --

Chi mme ff’afficio mmalorato. |

Mmiezo, a cancaro, e zella, io fo ftonato

Tra il contraffo in mezzo all’ ira .

ella femmena, e lo mafcolo,

Ch’uno molla , e ll’autra tira , . '

Ch'uno vole, e ll’autra no . . . . .

- Scrive Affritto, e Gizzarello, --

*** Che la donna ... che il zitello...

_ (Sciofcia tu fi Maſtrodà. )

* La Prammatica de Nuptiis

Nchilto cafo parla chiaro ... :

*** (Di qủaccofa fufs’accifo.) .

Nc'è lo tietto, e lo digeſto,

Ma che dice?, cca fta il fatto.

E il malor del Mastrodatto

e la ride , e io crepo già.) part

****
- *-+:

".ه:-:دس .
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S C E N A , III.; } ;

D. Falloppio, Nunziella, ed Odoardo . ''

D.F.(TÄHe gran tomo è costui. * - -

Nu. Si chillo è tomo, ofcia

De li tome fi tutta na fcanzia . - -

d. Perchè non vi accordate colle buone ?

D.F.M’accordo fi mme nguadia. Ella al mío

Sarà un elettuario, un cordiale, (core

Che mi ravvivi il calor naturale . -

Nu. Può tifeco morire fi è pè mmene .

* Lo cordiale mio non è pe ttene. *A.

D.F. Cheffo è perchè vuò bene al Bitontino .

Od. Sei dunque amante di Don Tomafino ?

Nu. O fo manta, o coperta, a me non piace -

No ſpetaliero, che ſempe defcorre

De nfermetate, e colacapafle. a D.F.

Io non te voglio cchiù ſi mm’addotafſe. parte

D.E. E' cchiù dannofa la femmena all’ommo

Che n’ è all’infermo, c’ ha lo parafifemo

its: Li bagne d’acqua fredda, e vino tuolto -,

Perzò decette buono un profeſſore:

Hæc tria necant, balugu, vina, e amore, farte

- S C E N A

Odoardo, e poi Lifmene.

ᎤᏧ. A Nch’io foffro i difprezzi -

|- di Giacomina, che mi preferiſce

Il vagabondo di Don Tomafino ;

E fe non fuffe, ch’io mia fe giurai

A Lifmene, nè voglio per miei fini,

Che trafpiri coltei mio nuovo amore,

Impune non andrebbe .

L’odiato rival dal mio furore. -

Liſ: Odoardo, ti vidi dal verone, -

? E qui difcefi in fretta .*

Bramoſa di narrarti le mie pene.

; Qd. (Qual aſfaltoமழை Che vuoi lLifmehe?

|- A. 4 4j.

*
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Lಟ್ಟ Io non fo quale offefa , : ;

'abbia, mai fatta, che da molti giorni

Ti allontana da me . Se forfe errai

Inavveduta: a me lo ſpiega ; e pronta

· Emenderò l’involontario errore. |

Od. Nè offendeſti il mio amore .

Nè offefa può far mai gentile oggetto . ' :

Lif. Dunque perchè mi privi

Si lungo tempo del tuo grato aſpetto ?

Od. Mi divertono altrove urgenti affari . *

Credimi. Fido fon. (L’alma confufa -

Non fa che dire .) -

Lif Accetto la tua ſcufa,

erchè lo vuole Amor. Ma tu mio caro

(Ancorchè fii fedele) ,

. , Devi ſaper però, che a chi ben ama , :.

· Le vifite fi rare, il trattar lento |

Sono una ſpecie ancor di tradimento -

Se da tue leggiadre Stelle » +

Solo ha luce l’alma mia, e .

Nell’orror di notte ria |

* Senza quelle reiterà . . é竹fra

Od. Maucando á lei, del tradimento enorme

Veggo tutto l’ orrore |

Ma chi pon legge a pa fion d'Amore ? parte

* S C E IN A ; V. , .

D. Tomafino , e Nunziella.

D.T.M.Tóna: bà ċ:i:i' onore

LN T’aggio promimifo de ſposà, e te ſpo

Nunziella del core . - (ſo »

Nu. Mia ofcia è no Segnorone . * * ·

.T. (Parlanno co creanza . ) | 1

Nn E io ſo na mailarella . . . ., .

- D.T. Anzi pe mme tu fi prencepelfella .

Nu. Tremmo, che buje non me gabbate - ,

D.T. Giuro # | . || ... * * - - - L |

- - - - - 3 *

*
\,
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La mìà Cavallerizia, che tuo fpofo *

Sarrà Don Tommafino Cirignola.

(Ogne bofcia na mbla :) . . . -

Nu. É quanno nce accocchiammo ! " .

D.T.Io m’accoccchiarria mo, ma manca il me

Nu. Il meglio? Comm’ a ddì ? : “ (glio

D.T. Manca il contante ; * -

Afpetto la rimeſſa da Bitonto ,

De duiemilia zecchine. Nche mme vene,

Te torno li duciento

Piezze, che mme mpreſtafte, ence fpofam.mo .

Nu. Che accorre de tornareme -- |

Chello, che te mpreitajë, fi tu mme nguadie?

D.T. Bafta, te voglio dì, ca mo ſto sbrifcio.

Nu. Auraje la dote mia, che non è poca.

D.P. Saccio, ca tiene capitale , e fiabili ,

Ma pe le fpefe de lo matrimonio ·

· * ;

* # !

Nnce vole la pecunia numerata. * *

Nu. Te do mille docate de contante :

D.T. Pe te ſpeſe menute :

Reinmediammo co fii mille fcute . . . -

Quanno réceverraggio, “ º
Po la rimefia (che non c’è a lo munno) s):

Tanno farrò la gala, che commene, s :

Nu Gioja appuntammo, ed io fto cca pettene.

D.T. Apponto quanno vuoje. . -

Nu. Trafe à parlare a Mamma, che ſtancoppa.

D.T. Va primmo ad avvifarla - "" ;

Nu Vago. D.T. Ma l’acquavita ?

Nu., S' ogge faje li capitole, ogge l’aje.
D.T. Le faccio certo. Ed eccote la mano

Pe pigno mo. * -- :: -

Nu. La mano? Non accorre. " :

D.T. Chence aje difficoltà? Molla la granfa

Nu. Te la do , quanno è tiempo :,: ; **

D.T. Mo è tiempo. Via dammella. **

A. 5 Wu

-
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Nu. Uh che brcogna ! , , , , . -r

Scoltate. Simmő vifte. N’autra vota

Po nne chiacchiaream.mo . . . . . . . .

D.T. Dì a lo manco sì, o no . ., :

- Nu. Po nne parlammo . e . .

်=ုံိုီ႕ႏို့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့်ia no cchiù mo- , : „ . . . .

* Non pozzo direte , ,

, , , Nè sì , nè no : -

Tra nuje pacchiane . . . . . .
**

Non c’è st' ufanza,

Toccà le mmane

Co libertà . . * . .

Agge cchiù freoma .

. . Si vuò gaudè . - -

a. Quanno mme nguadie, bello fatone »

Si lo patrone de Nunziella,

De chilto core, de tutt’a mme . entra

. S C E N A VI. -

D. Tomafino, e poi Giacomina · „- , :

D.T.TO me languadearria, fi non aveſſe

Le zeile, ch'aggio, e cca non pozzo ſtare

Lo fare da Segnore elfenno figlio

De varviero a Bizonto * - *

Non po reggere troppo. Tanto.cchium:
Ch'io n’aggio niente, e le truffe fo affaje.

- Mme vole Giacomina, e mmº vo Pure

* La Baroneffa patrona de ccane » .

Che s'afpetta da Napolº :

E co cheita, e co cchella • ' '

Co la promestà de lo matrimoniº : • s
Aggio contratte diebete , nè faccio

Cocchi m’aggio da partetº · ... . -

Gia, Signor Don Tomafino, i mici riſpetti

D.T. Signora garbantiilima.» - . '

Vi faccio tutti i poſſibili ostequj - , G
- * 14.

-- ***



Р R. 1 , М. О.д. и в 2

Gia. Che nuova corre ? D.T. Sento ); 6
Ča vien ſa Baroneĩa, cca l'aſpetto '

Pe fa l’obbrico mio. Gia, L’obbrico voſtro

Sarebbe, Signor mio, di ricordarvi · · ·

D.T. Ca t’ho da dare quattociento gliommiera ?

E ver. Ma lei tiene il mio pagarrò.

(Che pagarraggio a le calenne greche. )

Gia. Io non abbado a coteſte minuzie .

D.T. Ci abbado io per mia puntualità -

Son gentiluom di nafcita, e noi altri

Allorchè qualche debito facciamo,

O li_pagamo preſto (o non pagamo)

Gia. Non dovite pagare quel ch’è voitro •

Vuje poſledite il dominio difpotico

Di mia vita , e quant’ho . Sol v’arricordo

Della promefia de volè fpofarme. * (gono

‘ D.T.Prommifi , e attenderò. Mo mmo mi ven«

'4 Le ntrate dal paefe, e fpofarrimmo .

Gia. E, perchè caufa no fpofammo primmo ?

D.T. Per le fþefe . *** -

Gia. A le fpefe fon baſtanti ' , a

Duemila fcudi tutti di contanti , -

Che in conto di mia dote ' ' :

Ti darraggio nell'atto de’ Capitoli . . . .

D.T. (Chifte fo meglio) eccomi pronto dunque :

Gia. In cafa mia venite a parlà a patrimor,

She ſia a letto indifposto col Filagro :
Ed è contento, ch’io piglia offoria . ***

D.T. Mo mmo farò a fervirti anima miº gº

Va, e alletta li purchie . -

Gia. Già fo lefte . * '。「 、"･",

D.T. Ed io per queſta fera :
Tuo marito farò . , , ,

Gia. Bella parola! · · · -

Marito! A chiffo graziufo nomme
Tutta brillar mi fento », e non fo comme.

- - - A 6 Spe
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* Speranza de chest’ arma , , , |

|- Arma de chifio core, ‘ ]

Core de chifto pietto, : |
ť ' ' ... Per te penanno, o gioja, |

, -. Di Giacomina toja - - !
。 轟 Arde, fofpira, e palpita · · · · -

z Il petto l’ alma, e il cor : , !

Se tu fei mio marito |

Quel nome faporito !

Aggiunge legna al foco

Del mio coſtante amor . @汽rG

S C E N A VII.

D. Tomafino , e poi Don Falloppio.

TJ.T.TQArlarraggio a lo patre ...chià, Mafiffo;

- - P Tu non aje promettuto a Nunziella ?

Si, ma nc’è defferenzia

Dál fico all’aglio. Llance fờ cchiù ſtabele »

Cca nce fo cchiù contante : .

Cca nc’è la civiltà: llanc'è Îo rufieco. , |

.F. Schiavo Don Tomafin -

.T. Ti riverifco . . . . . ,

• Appunto. te volea : , , , , , ! *- *

. Cº ho da fervirti ? -

. Sento, ca tu pretienne Nunziella ?

器 Chefta maffarella ? '

(

*

##

忌#4.
T

.F egnorsù · --

.T. (Trapole foccorriteme · X

.F. È” bero, ch’ofloria le vole bene ?

T.T”inganni : Un Cavaliero comm'a mmene

Non va appriesto a magnofe , tira a ſcuffic

Co punte d’Inghilterra .

D.F.器 m’ aveano ditto .

D.T. Tº hanno ditto bofcia . -

D.F. Ora comunque fia, chefta fegliola.

Sta affidata commico - D.T. Pigliatella.

D.F. Amico, mi refuſciti . . . . . . 4

- - * * * - D.T.

:

*

N
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D.T. Ma tu sbreogne la profeſſione.

1D. F. Perche . -

D.T. Perche fi Fifico ,

E mino t’avafce co na pacchianella .

D.F. Le porto amore, e chefta paſſione .

Fa fare autro che chefTo gioja mia.

D.T. E în che confiste chefia paffione ?

Tu che fi profeſſore ſpiegamello.

D.F. Varia è l’opinion . Galen chiamolla

Ingenito velen de hervi ottici. ;
Elmonzio nominolla - *

Ardor bollente, che le vene infiamma.

} A7

Campanella la diffe

Affezzon dei fpiriti animali .

Baglivo la difcriffe |- -- ..

Umor peccante, che fi fiffa al cerebro. "

. Or 'fenti un po qual fia , !

Intorno a ciò l’opinione mia . *

Se chi è nnammorato mo ride,e me chi agne

Mofulo fe fragne,mo ha chiacchiare aflaí

Mo fia muto muto, cecato alloccuto,

Mo balla , mo canta, mo fodo fề ítà :

Io dico,che amore è un fiato ippocondrico, .

Del cuor precipizio, un cancaro,un vizio, .

Follia,pazzia,che il fangue;che il ့ႏိုင္ရ },

Le fibre, le vene , l’ arterie, gli umoři,

Sfacela , fcompone, ſcovolger ci fa.

S C E N A VÍII. . .

D. Tomafino, e D. Falloppio, e poi D.

Belijario, ed Odoardo. Sº odono fona

re alcuni ftromenti da fiato dal

* 1.

}

-

Mare . . * -

#:M A che fuone fo chiffe ? -

D.F. Dinto a chella felữca cca s’accoſtano?

D.T. Folie la Baroneffa? : : ,

P.B. Signorfi, chella è esta. * * * * * *

*: - *** · · · Ro
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Io vengo cca a receverla . - |

D.F. Ancor io - a D.T. |

Farò il debito mio, e vo accufarti

A lei dell’ inguſtizia, che mi fai .

D.B. Chifio farrà bonora. ‘ ’

Curre cca Maſtrodatto . Recevimmo -

La Baroneffa . , ' . ·

Od. Eccomi ad ubidirvi.

D.B. Stateve attiento, ca co fia fegnora

E” befuogne parlà co puntº, e birgola.

Pocca ha pe bizio de contrariare,

Ed effe fempre voto fingolaré.

D.T. Oh che bella quatriglia, che farrimmo:

|

*

|

No Ciarlatano Miedeco a pofticcio, :

No fi Covervatore arce animale, |

No mpoſtore bofciardo, che fong io, }

E mo pe quarto vene :

La nostra Baroneffa, " i

:

Ch’è dumar contrapofio ancº a fe steffa . ;
S C E A IX. }

Al ſuono di varj stromenti sº accosta la i

barca che porta la Baroneffa, la quale

approdando a riva diſcende col ſuo ſegui- :

: to, e i già detti, che la ricevono. |

Bar.TTT N concerto fi patetico |

- Mi fi rende un po antipatico,

"*". E quest’ aria malinĉonica }

M’'impediſce, il refpirar. |

* * Smarizata m' ha quell’ onda, *

E fe trovo nella fponda !

器 oggetto di diletto, }

Che mi poffa, divertir ; , |

- vºglio uïărgii ogni di þetto, }

' Per non farlo inſuperbir.

D.B. Signora, è qua il fuo Governatore. , }
A lei qui mi preſento , *

|- Cum

2
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Cum effećłu, precisè, & peremptoriè, }} }

A riverirla, hoc fuum, & intimetur.

Od. ( Chefpropofiti ! ) -

Ber. , Addio - - - |

Governatore. Io t’ amo; e mi dai gufo

Appunto perche fei un po animale . . .

D.B. O fortunatam natam , , ... *

: , La mia animalità ! Ma s'aie ſo genio »

Saranno aſſaie chille, a chi ofia vo bene.

Ber. Perchè ? - D.B. Perchè i miei pari -

Si ritrovano ubique . . : تلا- "

D.T. (Chiſto Covernatore è preziufiffemo.)

Od. Signora, io v’offro la mia fervitù . . .

Bar. Chi fiete voi ? -- - ad Od.

D.B. E’ îl Maítrodatta nuofio. -

N’ ommo de ciappa, e fa bene il fuo officio.

Bar. Io l’ ho per un fanatico .

. Od. Qualunque io fia. . .

Bar. Olà, nom replicarmi . . . . ۲ - .}

Îo non poílo veder chi troppo vuole

Far pompa di faper . -

0d. (Che antagoniga ! ) .

D.B. Agge pacienzia. A chefta

No le piaceno ll’ um mene fapute .

Le bole comm’ a me, locce veſtute.

D.T.( La Baroneffa non m’ ha bilto ancora. )

D.F. Signora, a lei s’inchina Don Falloppio

Nipote del Straccion Medico empirico .

Bar. Medico fiete voi ? D.F. Signora sì.

Bar. Scoltatevi . D.F. Perche ?

Bar. Titulus obſtat. ,

D.F. Ma vo giuſtizia dal Governatore.

Bar. Parlate dunque a lui . . . . . . . .

D.F. A illo, appunto vengo a querclare. -

D’un ingiuifizia fattami. . . . . .

D.B. Ed io intendo proceſſare a lui г. - -

- - : - «: - ö拿

* -

· · * *
|-

** **

-- *
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Per più omicidj, fervata la forma ’ .

: Della legge Cornelia de ficarijs. -

Bar, Uh che confufione : ) :

M’avite già infettata ... Ma che vedo?

. DopTomatino è quà . Đ.T.Mia Si กorina,

_ Le bacio l’orlo del fuo guardapiede . .

Bar. Che infulfa affettatura ! " T= ', , , ,

D.T.Che d' è no mme vedite con buon occhio? .

Bar. Forfe sì . Forze no . . –

D.T. Me la ſbigno ? Bar. Gnormò . |

D.T. Dunque reito? Bar. Nemmeno.

& D.T. Parto ? Bar. Statte . ਾ ।

D.T. Me fermo? Bar. Vavattenne .- |

D.B. ( Bonora, cheft” è pazza ! )

D.F. ( Per curarla non baita

Quant’ elleboro nafce in Anticira . )

Bar. Don Tomafin, fermateví. - -

D.T. Ve piace creo farme afferrà l’artefeca.

Bar. Governatore . . . D. B. Gno. t +

Bar. Empirico. D.F., Madama . . . .

Bar. Maſtrodatti . Od. Signora - --

Bar. Ritiratevi . -

Od. (Che donna ítambalata . } parte

D.F. (Ci vorrebbe a curar fua bizzarria

|

Un recipe di fode baftonate ! :) parte

D.B. ( Me ncappa chella mutrea fquafofella .

Ma no nne tene affatto celleurella . )parte

S C E N A, X , “”
· - Baroneffa, e D. Tomafino. ·

РТС* è ma itravagante, e fa il contrario

* ** * * · De quanto fe le dice.Io mo l’agghiufto

Bar. Don: Tõmaſin, D.T. Signora. |

Bar. Sai , ch” or venga : · *

Qui apposta pe bederete, e º parlarete ? -
- ID;T. Ofcia me l’avisò, ma nol ετοίενο-τ

Bar, Perchè 2 -

D.T. |

* *

* * -
* * * -

|

– - -- ----
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D.T. Perche na vota ftanno a Napole #3
Io vi offerij mia fervitù incestabile ,

E ofcia comm’ un briccon me ne cacciò .

Bar. Te nne cacciai per genio.

D.T. Ed i partij per gufto. *

Bar. Non dovevi lafciarmi effendo amante.

D.T.Che amante ? Io mate t’ aggio voluto bene.

( Mo le faccio venì cchiù l’ appetito. )

Bar:Non me vuò bene ? E giufto mo per quefto

Ogge tu mm’ aie da eflere marito . .

D.T. Ne fono indegno, e però non tº accetto.

Bar. Ti fa degno mia fcelta .

D.T. Io fto faglio de faglio, eccotel detto .

Bar. Ti darò mille, doppie %

Nell’ atto de capitoli , . . . . . }

Oltre l’ affegnamento dell' entrate ...

Di mia ricca, e vaftiffima tenuta . .

D.T.( Che bello zumpo ! Qụant' arrojenate,

Comm’ a mmene, accoÍsì fe fo acconciate.)

Bar. Sieguimi nel palazzo Baronale , ,

Callà conchiudarrimmo : E non ti offendere

S’io non te dico parole amorofe, , : )

O mi vedi fdegnare ----- . -

Quando d’amore tu mi vuoi parlare. .

Foichè non credɔ a cerimonie sfatte. .

Di fpafimi, e d’affetto . * -

li vero amore fi nafconde in petto : .

Mpara la regoła, fiente la fcola: :

De quanto dice chi ſe vo bene ,

Tutto il contrario s’ave da fa:

Si. fiente dicere da qua fegliola :

Gioia, nennillo, moro pe ttene ,

Tanno te gabba ; non te fedà . . .

, Quanno po fegne la defpettofa :

C mme fi brutto , fcoftate fco.

* |- -- I Squa

ノ

. Tutte fo bruccole, tutte fo gnuoccole,
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Squafe, e verrizze cìance, e fenizze,

Che fa na femmena quanno nne volent.

D.T.Fra tre belle ragazze io già m’ imbroglio

Chi di lor fceglierò ? lloco te voglio .

Chefta farria pe mme liegozione,

Ma non vorria farme nemmiche ll’autre.

La meglio coſa è da fchiaffarme mmano

L’ aruta, e po chiantarle a tutte quante -

E fe de truffe io campo - - - , *

Si lagni ognuna d’effe fol di fe , . .

S’io ferraggio na truffa a tutte tre. parte

C E N A XI.

· Giacomina, Odoardo, e Lifmene da darte.

Od. ID Ietà. " Gia. M’aie nzalianuta.

Od. Al mio tormento

Sei barbara così ? 'i. :

Lif ( Laffa che fento ! ) » da fe

Gia. Non te vnò fa capace, ca fi ll’ odeo

De chifto pietto? Lif. A tempo

Qui mi guidò la forte per fentire .

-- La mia difgrazia, e la malizia altruí. )

Od. Con fi fiero difpetto a chi ti adora

Darai la morte . . - *

Gia. E non fi muorto ancora .

Liſ (Ecco di fua freddezza |

alefe il grand’ ancano; * - * -

Delufa fui da un traditór villano. ) -

Od. Perche così crudele ?

Gia Perchè Don Tomatino fchitto voglio,

E fi pe cafo non pigliaffe a chillo

| fo manco voglio a tteme , -

· Ca tradiſce accofsì la fia Lifmene . entra

Od. Sentimi, afcolta , oddio . . . --

Lif. Povero amante ! - - - - -

Mi fpiace il tuo cordoglio . Tanto amore

Paga colei di crudeltà, e rigore. IMI

-* 3.
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Ma fe d'ingrato orgoglio - . "

Vefti l’anima infida, e vanti il nome :

D’ingannator di ſemplici donzelle; -

Merta una tal mercede * *

Chi fallace in amor non ferba fede. parte

Od. Che mi avvenne! ove fon! che fò che penfo!

|- Odiato da chi adoro 3 ** . . . . . |- -- : *
* *

-e !

#

Trafitto da colei, cui fe giurai,

Scherzo di reo deftin, mifero gioco

Di Fortuna, e d’Amore, in queſto iftante

Non v’ha di me più difperato amante . .

Con pallida fembianza . " -

Mi fan guerra fpietata |

Un empia, donna ingrata, try

La fede altrui tradita, - ----

Il mio; tiranno amor. - .:

S C E : N A ..., XII. ,,

· D. Tomafino, e poi Nunziella : ·

D.T.T\T Unziella è bona, Giacomina è guafca,

- Cauda e la Baronella, e s’io non fofii

Nel cafo di truffarele, e sbignare ,

Non fapria a chi di loro ..., : , . . .

Z Io mo doveffi dare il pomo, d’oro. , "
- Nu. Don Tomafino mio. * - . . . .

D.T. Nunzia mio bene. , : - _

Nu. Da tre ore, che afpetta -

Mamma ncoppa la cafa, e tu non viene .

D.T. Io venea, mo nɔ ntuppo aggiọ trovato.

Nu.Si te piente, io mme fcanno E tu fi cauſa

De la morte de Nunzia poverella.

D.T. Vada a lo cioccio il malaurio, o bella.

Qua ito per te . Nu, Donca fi tutto mio ?

D.T.. Doie vote miezo. Orsù ncoppa faglimmo,

Bel muflo incannellato, e reforvimmo.

- * * *

z * *

* - * * ** : » C sCE
«e
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Giacomina, e detti . .
Gia. On Tomafino, a

DT ( Giacomina attiempo . trafe

Mo è meglio fa . Mutrea toita , mo fierve . )

Gia. Non rifpondi ? : ;

|

D.T. Che buoie ? veccome cca . a Gia.

Nu. ( Ne ? Che niozio ofcia tene co chefla ?

- * . țianº a D.T.

D.T. (Se fta fpofanno co n'amico mio

piano a Nunzia.

Ed io tratto le nozzole . ) . * , |

Gia, ( Che parlate nfegreto a Nunziella ? ) ||
r -, * * piano a D.T. -

D.T. (Se fpofa ad un paeſan mio conoſcente,
si: piano a Gia. |

Ed io trattánno fto lat parentezza. |

Gia. Nunziella mi confolo . . Nu.Ed io co ofcia.

D.T. (Zitto, no sbergognare lo-fegreto.

|- * * * * piano ad una * :

Non di niente, il trattato va furd’aure . .

|- |- · · · · · ·, piano all’ autra .

Gia. ( Si è chefo lengua dinto. . . . . . .

Nu. ČChiù non parlo.s. ::: : „ “ |

D.T. ( Mbroglie all’erta) che buoie ne Giaco- i

Parla chiano non fa fentire a chella . ) ' mina? ;

Gia. (Quanno viene a parlà ncoppa co patrimo |

Del fponfalizioa noſtro ? ** --

D.T. ( Quanno vuoie . piano fra loro |

· · · · S C E : N A XIV. , ... |

Baroneffa, et detti.: , : ;

Bar.Th. On Tomafino . : . , . . . .

DT Gno. ( mo fimmo tutte! .

Bofcia corrite a tommola . ) |- i

Bar. Perchè non fei venuto? D.T.Moveneva.

Nu. (Addò t’ abbie ? ; fiano a D.T.

* « - “ . - Gia.
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Gia., (Che bo la Baroneſia? piano all'iftelſö

D.T. ( Se face maretanno porzi efla,

- a Giaco. , e Nun.

Ed io mezzano fo del matrimonio . . . .

Bar. (Che cofa dici a quelle ? ... a D.T. ,

D.T. ( Se mmaritano, alla Bar,

E bonno ch'io le regoli i Capitoli . )

Bar. ( Lo farai dopo. Adesto parla meco . )

D.T. (Sono a fervirla )

Nu... ( Sbrigate , , , a a D.T.

D.T. (Agge flemma ... a : aNu.

Gia. ( Fa preſto ) D.T. ( Signorsì .

Bar. (Sieguimi . - D.T. ( Son con lei .

Nu. ( La promeſſa . . . . -

D.T. Lo fo, non me la fcordo . ) , a Gia

Gia. ( La parola . . . . . . ·

D.T. Gnors me l’ allecordo . ) .

Bar.( Tu non mi abbadi , ed io m’ impºfio già !

D.T. ( Signora non s’impesti . Ecconii cca .

Nu ( Vi ca mme fi marito.

D.T. ( E che nc” è dubbio ? : „ ?

Gia. ( Tu fei lo fpofo mio . . . . . . . .

D. Ti ( E no poco de cchiù . .

Bar. ( Oggi impalmarmi devi . . .

DT (_Faccio nzo che buòie tu , , , , ,

Nu. (. Wieni . . Gia. Andiam . ) . . .

Bar: Tofto fieguimi . . . . . . . , .

D.T. Che mbruoglio mmalorato! ma vedimmo

De nce difimpegnà co polizia.

Me lecenzio蠶 : fo co · * *

Mo mme feufo coechelle, e bengo a lei i

. , - - - : ** a Gia.

er laiſame fcaſtagnare da ste doje, a Nu.

B ghiammo, nenna bella , nzo addờ vuote
· · · · Già faie, chi t'è marito, а Nии.

Ed ancor io lo fo. -

* ᏖJn
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Un Signorino polito ·

" Per voi, pupille grate

: Lefto e lo fpofo affè.

Sarrite consolate .

Stafera tutte tre . - *

Craie coll’ aruta in mano

e sdegni lor mi rido, * - - -

# volgo in . - - .

Il fuggitivo piè · · · - dyte

S C E NA • • XV. . # -

Nunzia, Giacontina; Baronellà; poi D. Fallcțio.

finalmente D. Beliſario, e D. Tomafino .

Nu. Ia contenta fe chiamma ft arma mia.

* , " entra in ſua caſa .

Gia. ( Ave avuto il mio cor ciocche defia :

- ? . entra in fua cafa

Bar. Alfin Don Tomafino

Oggi farà il mio caro Baroncino.

D.F. Signora io vo giuffizia." ·

Bar. Contro chi? -* --

D.F. Lo bedarrite a · fto memoriale . -

Bar. Dammillo ; ma non c’è il governatore

Per potervi sbrigare . ** |

D.F. Giufto il Governatore m’è contrario.

Bar. Oibò. Don Beliſario è un uomo intiero.

D.F. Eccolo, che già vien . . . ' .* .

Ba. Governatore º a D.B. che fotragiunge

Quì c” è un memoriale . -

Sediamo in refidenza, e queſto Fifico

' _Spicciamo di giustizia . * · · · · ·: «

Gov. Non c’è lo Maítrodatto .

Ba. (Mannaggia ! ſenza chillo, chẻ mme

---- : , ! هراتسج - -- * * . nfrucceça |

I non faccio che dì , Giovane chiammalo ,

. * - |- No --

*** ** **

Te ngaudiarrà mo mmo . . . . .
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No lo faie addo ità ? -

Puozze morì de fubeto tu, e iffo . ) .

D.T ( Chilte che fanno cca ! fiammo a fentire.

Ba. Or’io leggo con voce intelligibile fedendo

Tutto il tenore del memoriale . ,

D.B. Dica, ch’io fedo qua pro tribunali. Jiede

· S C E N , A., XVI. Ed Ultima ,

Governatore, e Baroneſà fiduti avanti alla rest

denza Q. Fallopio vicino alla Bar. , Nun

ziella, e Giacomina fulle logge delle loro

caſe, e D. Tomafino in diſparte.

Alloppio de Falloppiis

- leggendo il memoriale :

Con fupplica umilifiima

Efpone a ofcia illuſtriffima

Come appuntò i fponfali - , :

- '' Co Nunzia Panarella . . . . . '

|- - interrompe il leggere

Ch’ e quella, che ita qui :

a D.F., che accenna di sì .

Nu. (St? allievo de ſpetale -

No mme volaſsà i . |

Gia. (Stace reggenno curia . . .

La Baroneſia li .

D.T. (Con quel memoriale

, Sto smorfia che borrà!

D.F. Signora lei non ſeguita ? alla Bar. )

. Ba. Stofcritto è troppo arabico.

Vide , che dice qua . . -

al Gov. mostrandoli il memoriale

Gov. - Co Nunzia Panarella leggendo

Vergine in capillìs. ... · · · · * *

Ba. Vergine in capillis, ripiglia a leggere

: : : Che per Don Tomafino

. . . Non vuol più il ſupplicante...
- - - - -- - - - - - - - --- Don

Ba.



2卒 A → T T O - *

Don Tomafin che nc” entra ? " .

D.F. Se ncº entra io non lo -so,

- Ma fulo faccio mo , |

- * * * Ca detta Nunziella . -

|- Vo a chillo, e non vo a me .

Ba. . Che dici tu non fo ,

· Ma fulo faccio mo,

Ca io non credo affatto , *

*** Nè chella , e manco a tte. * 4

D.F. Ma fe . . . . Ba. Silenzio olà .

E tu Governatore J ?

- Fa lo decreto mo . . .

Gov. ( E lo fio maffrodatto

Lo cuollo fi pezzò .

fi pone a fcrivere al tavolino

Gia.

Nu. 3εα. (Mme pare ca fe nnommena

* ognuno da Je

Porzi Don Tomafino .

· – Mo fcenno, e da viciilo .

Mme voglio à a nformà . )

* * . . ? entrano per calare

D.T. ( Se fcopreno le trapole ;

Lo guajo è troppo gruofo !

Si zompo chifto fuoffo

Mme pozzo ommo chiammà.

Gov: Ecco il decreto è ftifo ,

* - E fo tutto fodato. * * * « »

Ba. Sentiamo che ftravifo « .

. . . . . Avete ora ordinato , *

|- Gov. legge il decreto alla Baros

Gov. Mo . Per - fubfcriptum Gobernatorem

. . . . . Curiæ localis fuit provifum,

- Atque decretum, quod dista Nuntia

· · · · Illico, contrahat cum Don Falloppio:

Atque refpe&tu Don Tಂಬಣ್ಣ
Ա
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i Exulet rećło tramite a Regnő.

Ma donec aliter s’ordinarà. -

. . . .; 2:1, 4.Bar. prende il decreto, elegge.

Bar. Quod di&ta Nuntia illico contrahat . . .

- Don Tomafino exulet... no . "

Chifio è decreto troppo, fcannato. a. 4 .

Voglio, che Nunzia tofto abſolvatury --

D.Tomafino non moleſtetur.

Tu ide íta cauſa cchiù non parlà .

: d t. i 3 - . ** , : , a D.F. . .

E tu vamparate a decretà !

4. - al Gov, lacerando il decreto

D.F. Ma perchè queſto 25. - ,

Bar. Perehè mi piace - 3 , -tºi : : . . . .

D.F. -- Lei fi capaciti ...

Bar. Oimè la teſta!o*, *** , i ; * -

Uh che doloro ! me fghizza già I, 7

D.F. Sarà mingrania". Con applicarele

* __ Un mio fpecifico fi guarirà.

Bar. Non è mingrania . Ceffa lo ſpaſimo . )

: _. Il tuo fpecifico per me non fa,

Gov. Il mio decreto era maliffimo: alla Bar.

- Lei fece bene, che lo ſtracciò. ,

Bar. - Da ciò comprenno, ch’era ottistimo.

- - Tornalo a fare fubito mo. . .

G 5 " 3 al Gov, il quale ſcrive di nuovo. .
0"U. 彎 · * *

器 ) a 5 (Siente che pazza! Vi chemateleca!
1447. - * * *

D.F.) Mo dice fine, e � e a

- 醬"D , e mo dice no . )

at:, Don Tomafino, che fai tu qua ?

D.T. Chello, ប៉ុន្សៃវ្នំ
, * } addita D.F.

E’ stata tutta la verità.

= ( Cofsì la faccio sbertecellà.)

- *** B Bar.

- i .
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Bar. Fu ná mpoltura, tu fei innocente. |

* - * # : -- - 1. a D. T. |
Gov. E lo decreto... , Bar.Nonne far niente.

. . . . . 4 · · * s:= 1 s is al Gov.

Gov. E dillo apprimmo . . to : : » : s’alza

Nu...) a 2. Segnora mia ; , , ,

Gia.) - : alla Bar.

Don Tomafino è un galantommo . . .

. . . Da para volta parlate affè .” |

Bar, i Anzi per queſto giuſto è un birbante

Va fa il decrato . : t : |

Gov. (Vide che freoma ! - T_x , !

\ fede, efcrive come ſopra .” T

D.T. oſcia fa bene , ch’un altra volta : · * *

* - alla Bar, |

Il gran decreto fi: forni a ffà . ....... |

Bar.: Anzi fo male. Sono una ftolta. - |

· Lafcia di ſcriverė, alzati olà ! 'i.ſ

. 43 . ., i . : c : ; n i al G 69.

Gov. - Uh bennaggioje !, mme daje, l’appietto,

, , , . , s’alza

Co cchefte eterne cotrarietà . : * |

ar. Io fon Padrons, tu ſei ſoggetto. |
(º *

* : « Quel ch’io comando s’ ve a fa ...“.

Goυ. . . . . . . . -s: : : s. 4 ſ - |

ΙΟ Τ. - - • A -:

Nun.ý ... Il gran Palazzo l’aſpetta già ·
- Gia. ) r - |-

*

|

- - - -
; *

... ... :- - - - - - - " - - * - · ·

e. + " ہمیم , " :

*- * ** * * ...rí . : , :. x |- -
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Lifmene, e foi D. Fallopio. :) ::

-- : " - : * I - - ｡

Lif:M: affetto mio, nato tu feia :

Sotto troppo crudele avverfa fella

Se premj così rei 's : « . .\ /'.

Tua fedeltade -ottiene . . . . * - r, i A.

D.F. Vi riverifco , Signora Lifmene . . . .

Lif. Sua ferva, Don Falloppio..., a , , , .

D.F. Perdonate l'ardir ifapete dirmiş.., :

Se Nunziella è in cafa tíua? o 12, 7

Lif. Non fo . υ!... οξι. " -

Cofiei per quanto intefi :: , Jtoſ) . . .

E? tua fpofa promeſſa?? : “RO

D.F. Certo . : cº: e ...“ . 2: , : „ . .

Liſ. E quando ::::: - -- - ? '

Si faranno le nozze ? - . ::: : , -

D.F. Ia tiranha , : „, , , "X . r.

Cchiù non me vo, pe n’autra m’ha ſcartatoj -

“Ed io pe ccheílo fiongo deſperato · : :, ,

Lif. Per quals cagióne fi cambiò ! ...e., s * , ,

D.F. Non trovd 3 , - - - .

Autra cagione alla fua leggerezza, r r t .

Se non cheft” una, vafta; dů, ch’è: mené .

Lif. Nè gli uomini per altro e . . . . ./ “

Son più fedeli. Per un empio amante .,:;

Soffre queſt’ alma mia . :: い｡I/ .ſi

Le pene più crudel dingelofia: ; a entrá,

º iti: Sf'C E ÉN A s II., 6., :

i Nunziella fulle logge ſlavorando calzette are er

D.F loppio: e poi D. Tomafino ***eit:

Nu. Entre feneſcola fa le crefceture «"*

A. A ita ເauzet , voglio da cca ဖ္ရစ္တင္း
- s- *\/ ** a
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恶 re quango paffa "$ ** Af

Tommåliud mio fe lo chiammare.

D.F. La face a lavorare Nunziella ,

Che quanto è a me crudel, tantocchiù bella'

Nu. (Nce mancava fio fifeco ! ma muore

De fubeto, ca non te tengo mente . )

D.F. L’ingrata campanèa. Pur la fua vifta

E’ na confezion, pqrtime d’archemest, * . .

,c'Chell’arma mi ricrea ; : : - * * ·

Nu. (Sto faccia d'afcio ». ... ... : < ?

7 Ådàɔ non ce lo femmeno ncell'afeio :)!

D.F. Vsdimmo ſi cantanno . . , ".

Mentre all’aria dirrò li guaje , che paſſo

Pozzº ammolliręt un po quel cor di faffo

Quanto fosti:fventurató s la stify: e.
* Infelice villanello! , - ... c} ::o/. :

... Coltivafti uherfolosfiorec - 27 i 2í.o.

Ch’ empio fatoft’involà . : s: '

}
#--

---*

. Nu. Va te ſpaña a n’autro addore": {
Sconzolato pacchianelloº. ::: :

Non penzà cchiùsachifio feiore, å

- Che per te醬 fi feceờr::: * I - " G.

DF: Göre:dė tigre ; imentecprachapmaiei? }

Nu. Si pazzoi në belI'è??IRücó cchi tl’aje?

Ma vecco, chiaconiala:ja:u:nia:
– — · ' ’ vede venire Đ.oFomastno H.C.

D.F. Vete. Don Tomafina; o geiofiał z A.

ĐF. Nunziella , tu faje fica lloco neoppa

Mme pare appunto: un folg in fagittario.

Nu. Is fölé moittSegnò no cchiù repafie:

o tiempo mme pare :::: : ' +

Si vuò a dhamma parlà de chilla affare.

D: Nee vengo aparlà aº(cheita yº propriº
Eilere corrivātà, ſe lo farrimmo...) . .

Nu. Saglie, che afstiette, via. : ' , r. ·

・ ･ 2 *､*ア｡ {; نیا، دنناد A D.T.

D.F.(Meglio farria pemmare, ma fchiattaffe. )器鷲 rria per وهدهخمةدهب ) |

} ,

|

|

- |

|

y!
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D.T. Gnorsì , faglimmo . . , nt. I si º 'f' |3

S E C O 'N AD O . c29

Nu. Mo contenta già fo...! - e, p : < ... ) ' "

D.F. Denna tiranna, ... · · · · “; 11 ***

Fiera più fiera d’un orribil orca . " ").

Così duuque mi tratti ? : i, . ::

Nun. Eiba a la forca. . . . . . . . ... entra

D.F.Cheíto a me ? Dunque la bofcia m’ha ditto

Lo ſi Don Tammafino cca mo nmante. E,

-:- Ave, da fa commico quel, birbante ... þartº

S , C.E., N A III. . . .

Giacomina fulle fue logge, Orlando per frada , *

. . . -- Lifmene , che offèrva . . . . . .

Gia. V 7 Oglio ítare a bedere fi蠶
· –z V., Dan. Tomafino pe lo fa faglirë

A parlà co lo gnore. . . ., : : :'''

:Gd. Ecco la bella fiamma, ond’io tutt’ ardo ·

t. . . . . . guardando Giacomina

Lif (Non è quello Cđoardo, - , , :

Che contempla colei, che non lo cura . )

Gia Chell’erva, che non voglio, all’uorto nafce.

Od. Adorato mio bene . ' ' ***

Gia, Emale tiempo, º parlando in aria trafº

E nce pierde to tiempo . . . . . .

Lif. (O miq ſchernito amore ! ) ? :: -

Od. Nonifiada pena eguale al mio dolore.

S C E N A IV. - "

D. Tomafino dall' uſcio di Nuuziclla,

* * e i già detti . – HI (mo

D.T.(TUNorsà gnorsì. Molo Notarb chiam

* % ､ Facimmo li capitole ; e fpofammo.

- |- υcijo denίτο

Gia, Ed eccoc hi vogl’ io. : : :

Giuſto afpettavo a te, caro ben mio.2 :

0d. (Che afcolto ! ) , Lif(Pena indegno :)

D.T. Giacomina mia bella, - -

Stand’io cca fotta , e tu llancoppa mone

B 3 Tu



.ேஃேiே. || _Tu_fi la Luna, ed io fo Endimione -

Gia. Pု့ la Luna tua, ch’ora fta fola ,

Tu Endimione mio vieni, e confola.

Od. ( Morir mi fento: ) : |

D.T. Ch’avimmo da fare ? . *

Gia. Sarria lo tiempo fi vorriffe entrare

* Ad appontà lo nguadio. * -

D.T.. Entrerò, appuntarò mio dolce amore,

-: “ Tutto chello, che buoje ( cheſt’autra pure

Vo ì alla lifta de le coffiate . )

* Gia. Vieni . |- --

D.T. Vengo mie labbra inzuccarate .

* - - - * entra in caſa di Gia.

Gia. Felice fon.: ; Od. Barbara, così oddio

Tratti il mio amor? :: - ť

Gia. Si pazzo, 鰓啤 mio. - aº u entra

Od.:Queito a me? Dal rivale

Farò darmene conto . . . . . . . .

Lif. Piuttoſto da te fteſTo. . . . . . .

Chicdi ragioni ingrato. . . . . . . . . . |

Od. Qddio, Lifmene . 4° * *

«... Non accrefcer tormenti alle mie pene

Vedo, che fono ingrato , , , , , i |

-
So, che fon traditore , « ,

, Che indegno del tuo amore / t:

* い |

... ... Non merito pietà. *

. A un cuor fi fcelerato, , : --

.gf it. A un mancator di fede,

, , : Sia l’odio tuo mercede , * · · ·

T : ... Premio l’infedeltà . . . . $_2 , Part

Lif. E pur di quell'infido |

Mi fa pietade il duol, benchè maggiore

|- Sia più del fuo l’affanno, ch’io fopporto

-- Ei piange, perchè il merta, io peno a to:
。(r***(｡ ** - • , ** * · **, g** ; ¢ኸ）የጨ

|-

. . . . . . ::: : : : : :

* * , . SCE
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S C E N A « V. a: #65

|| Baroneffa fal fuo baltone, e poi D. Be-

- liſario per firada. . . " -

º-N On è venuto ancor Don Tomafilio .

- ; E pur ( chi il crederebbe ? ) ;

, c. Or chivdi më moſtra di non curare ***

In vece di caufarmi": onta , e difpetto :

h ... iv Miridelta in stano più "amore; ed affetto .

z - D.B. Chella è la Baroneffa: E bona propio

| La parola mo nnante -, che m’ha ditto

De mme volere bene, " :

M’ ha fatto fperanzare, , , * * * *

# Fuorze chi sà potermela fpofare. ,

i . Ba. Non ci comparet D. B. Mille riverenze

.t. Quali dcvo, mia Signora , " ** * * .

# Ba. (1 Mancava quel "noiofo. * * * *{ :്

D.B. Vorria venire su, fe il permettete .

Ba. Ed a che vieni ? * * · * * a .

D.B. A fareve na viſeta. -

Ba. Or non ammetto "vifite . Va via . '

D.B. Vedite. Era ventito a dedicarvi ***

La mia ſtima, il-"inio amore , ° ***

Salva proviſione facienda? ol "" : ;

Super aliis dedu&tis: 213 º 4

Ba. Dell’ amor tuo non curo. * * * * *

E riguardo alla ſtima , providebitur

Quod exequatur; Vanne felicistimo.

D.B. (Che diavol di femina eteroclita !

Quanno te cride d’averela mmano,

* * La truove fore Crapa ciento miglia. :

, s G E N A vi." +

si D. Tomafino dalla caſa di Giaco-“,

: mina, e detti ." ""* * *

, , D.T. A Llestite il denaro, º 4 verfo dentro

| - Ca io mo vengo cca co lo Notaro.

Ba. Ecco D. Tomafin . - -

B 4 ፲b,T,

(***



- 岔 Q A TÚTO 2

D.T. ( fa Baroneffa H → 2 -

Sta ngoppa lla, la regolateo echeña'

E” da irele fempre afto per contra .

Ba. Don Tomafino è un ora, che t’ afpetto . '

D.T., Ho da fa n’autra vota ince vedimmo.

Ba. Anzi voglio che vieni inn questo punto,

DT. In queſto puntoivenire non pozzo.

Ba, Giusto perchè non ; vuoismo venir devi .

D.B.( Chillo, che non voire effa lo chiamnia,

Io volea vifitarla, e m’ha cacciato .

Se da cerviello cchiù fpropofetato ! .

Ba. Vieni ; vogliam parlare : : : r |

Di fare li Gapitoli, e fpofare : : : : :

, D.T. Vengo ( chefta farrà la cchiù e corriva .

Recevuto lo yagnova m’arriva. entra nel pa.

Ba: Or ch’egli vien cacciarnelo dovrei, É

Ma peregiusti motivi non lo fo. * C:

D.B._Signora, faglio io pure? . . . . . . .

Ba. Signornò , - , , , .---* * entra

D.B.. Vi che ftravolta ! Vo Don Tomafino

Ch’è un vagabonno, e fa f'aggravio amane

Che fo di qua il pretore .,:; g. s. i

Non me lo tengo . A chillo peft' ecceſſo

Ex officio mo ſtampo no procietfo , 2

De ufurpata-Juriſdićtione .- * * * * J ***

- - - S C E N A VII.

D. Fallopio, e Odordo da diverſerparti, D. Be.

: : -; . liſario, e poi D. Tomafino. , ,

DF. T. O fo, che dico il ver , : )

Od. Io non mentifco . : -- *: .

D.B. Ched’ è il contrafto lloco? -

D.F. Don Tomafin se piglia Nunziella ?

--Od. Anzi fi vuol fpofare Giacomina .

D.B. Sbagliate non vo chella, e manco cheila

Stace in trattato co la Baroneſia.

D.F. Comme, fi ll’ aggio viſtoireaccaAಿಣ

|- zy ---- * * 4 |

**

~-

|

* -

- - -

~ . . |-
|



r S E C O NAD O 331
A parlà cơ la mamma. d. „i" ? ~~ ""

Od. Io l' ho veduto falir da coftei

A parlar con il paere ; i-- , : , : {

D.B. Anzi per queſto affar fto fio Don tale

Mo è fagliuto al Palazzo Baronale. . . . .

D.F. Stupifco. Od. Mi forprende. |

D.B. Io nol capifco . , . f i . . .

D.T. Mo chiammo lo Notaro a precipizio

* "ءاو verfordentro

Farem la fcritta, e poi lo ſponzalizio. -

Od Eccolo. D.F. Afſacredimoce. v * .

D.T. Spiammolo. º -> ... }

TJ.T. Schiavo signure mieie . . - , : :

D.F. Una parola uditemi in difparte, - -

DT. Decitene duciento . . . . ::: ***

D.F. (Lei non è quello, che mi diffe qua,

- * - piano a盏

|- - -

* * *

Che nom volervi affatto. Na:a: . .

D.T. (Certo; che n’ ho da fa na pácchianella?

piano a D.F.

Od. Vi devo un po favellare a quattrº occhi.

-, - ---- a D.T. -:

TD.T. Eccome cca a fervireve. - - - -; -,

Od. ( Voi fiete pretenfor di Giacomina?:

* * * * * - - piano al medefi

D.T. ( Chi s’ha nzonnato mai fta fignorina?

* - piang a D.Od.

D.B. V” ho da dire doie chiacchiarenzegreto.

-- a D.T.

D.T. Parlate a guſto vuoftro. . . ::

D.B. (Sento, ca vuò piglia la Baroneffa.

|- *: piano a D.T.

D.T. ( Non piglio, amaco bello,

Una che non ha ghiufto lo cervillo .

D.F.( Ma io non t’ aggio veduto i gcancoppa?

DRenಳ್ಯ'a**-*י'ר
* * * ** d.



и е к г т о .

Od Č Ma io won t’ho veduto andare qua?
al detto, come föÞrá

D.B. ( Ma tu mo proprio non fi ghiuto lla?

} - ** * , come ſopra

D.T. Segnorsì. No lo nnego, è beretà:
s a ciaſcuno in diſparte

D.F. Dunque . . . . . . . . - :

D.T. [ La fconcrudette fciolto ſciolto

Od. Talchè . . . .

D.T. ( Le die licenza con bel modo

|- e ne fciogliette so odo. s :

D.F. Ed è voro?

D.T. Veriffimo, che fia . . . . . . ·

Così, oggi mi ſpoſo Giacomina ·

Od. Poſſo crederlo? . . . . . . . . . . . .

Þ.T. ( Quanno mme yedraję

SpoŘ, ala Baroneſia il crédarraiº-a
D.B. Non abburle ? . . . . . . . . . . . . .

D.T. (Che burla fi fta fera |

Nunziella m’ha da effere mºglier:- - -

D.F. Già mi capacitò. Od. Mi perfuafe.

ZD.B. L' efaminai col monitus * ,

É fi difcaricò bene, l'ammicº: • .

;7. (Sofcappato pe mme da un brutto intrico

Quanno ſta ſpoſa . . . . . .

Bella, e ciancioſa - -

: · Mi prenderà i, c

. , ... Alli Capitoli, -

E al ſponzalizio . . . . . .

, , , V” inviterò ... e. --. . . . . * :

G: ranballi,..و..
faran fuoni »... . .: : : : :

* . . . i violini 7 . . . , " |- |

* · · · · - Colle violette » - - - - |

|- E li flautini |

v $ : CoIᎥ?

*

, * ·
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D.

Ꮖ)

s. Е с о N D о „ as yº y

Coll’ Oboè. " . a ))/e

--.B.) 、* 。、つ、“ * . |

F.ý a 2. Cuorne de caccia? "" : * *

.T. Signori no . . . - , ,

Ćiri padroni, " " " .
' ' Per chi fe nzora !" . "

* - Questo iftromento / " " |

} Bºone non è. - __ _ ! * :

S C E N A - VIII. ~ ***
|

} Bel, D,Odor ,
1D.B. º ha detto chi fe 'piglia : ' ';' ;

D.F. "Se piglla Giacomîna. " " a.

Od. Vuole la Baroneſia. * ;

D.B. Se fpofa Nunziella. * * o ** *** a

D.F. Parlate a lo fpropofsto.-- *** ". . |

Od. Siete mali informati : *** ? , " "- en

D.B. Avite avuto male la notizia ; * : «

D.F. Ma fe Don Tomaſino mo m'haditto,

Ca non vo Nunziellä . " ' : :

Od. Anzi costui m' ha detto; * * * * *

Ca per lui non * faceva Giacomina : ?

D.ದ್ನಿ!egialoreviešt
M’ha ditto, ca con vo la Baronella : *

D.F. O bríccone ; Gd. Oh birbone. * * * .

D.B. Oh bufciardone . s. ; * * * * * * *

Od. Da ftolti ci trattò. Vo feguitarlo.
4= :: * * * * * * ir Þarte

D.F. Anch' io voglio arrivarlo. " '

D.B. Afpetta, efee da lla la Baroneffa .

Mo accuſammolo a esta. - * : |

D.F. Diciamo, che colui , : / - * :

: La vuole diffamar: ch’è un impestore » :

• No vero truffajulo ... “ ’ ” # - :
- - - # '' e, *, , , , : : *: < . |

, }*.: si : * · * * * : ''

* ، : ةيفيدنوچ.یدنآهبو ."** --> |- : • • В - 6. |- |- JCF



P. F. (Se dá cchiù stravagante ! )
*} :

垫﹑T﹑ *Nº, G :36 |

- S C E N A IX.

Baroneffa, D. Beliſario, e D. Fállottio - |

"C:: nel gabinetto, o . . .

M’era venuta un parpito di core : ,

Sono un po ufcita a fvarià cca for:- -

D.F. Un palpito di cor! queſto è cattivo ·

Eccovi qua un Galeno, e un Ippọcraffo

Pronto a far la gran cura . . . . .

Bar. Galeno, ed Ippocraiſo , ?

Vadino feliciſſimo, tr., a a r .

Ch’io non mi fento nulla: ... -:. T.ſ. "

D. B. Se ſtate ben, potețe darci uțienza

Due momenti . . :: i , .

Bar. Non fto bene, non poſſo , , : 2 : » f

E non voglio, fentirvi. s- e * * * * *

D. F._Dunque che male avete? . . . . .

Bar. Io non ho niente . . . . . . . . . . . .

:Siete un medice, troppp impertinente . . 4.

D. B. V ho da parlar di café di premura.

D. F. Ed ancorio. . . . ** * な

يم

Hari, Vi preme di parlarmi ? ; . . . . .
* *

. B. * د."طسأ:هل..هو ، * , - * :

##} = a. certą. :- - - - a * * * * ·

Bar: Ed a me non preme di fentirvi . . . . .

ởr f' } x .Andate via di qua .

· *

D.F. & Me: è:Kio parta, ... : 9
Prima che sferra, e la perda il rifpetto; )

D. B. (N.o, tengo e tengo, e all’utemio ce tutto

Il grado Baróneſco io la fchiaffeo . ), “ •

Bar. Adeffove n'andate ? º. ä - -

Signora s . D. B. Certistimo i ti

Bar. Nè più volete dir quelche vi cocorre :

ويلبدويلبديسيبيبيللاةجهلاقtهذملةداقو:
* a me m’è benuto -

Il defiderio mo de v’ afcoltare .

D.B.

|



s в со м г. о.
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D. B. (Se po dare na Donna cchiù applettajitel )

Bar. Di te . " D. F. Don Tomafin . .

*

{

D.B. D. Tomafino . . . . . . . . . " ". 4

Bar. Di Tomafin che cofa dir volete + ' ,

༑ གཏན དུ ॰ put rate? ་ ་ ་ '{Ꭰ. F. * · · · · r ' ' :

Б. В. ; * 2. . Male. * , A 22 ::

Bar. Chiudete, o là , la bocca - „- i .
Io non voglio fentir mal di nefſuno -- ventra

D.F. (Che capo a filatorie ! ) A a fR

Þ.B. Č Čhe teita piena di contradittorię :)
^ - - -; - - . , ** parte D. Falloppio

- S C E N A - X--

D. Beliſario, e poi D Tornafino con u:

ejuo giovine. Indi Nunziella dall'
* Joio di fua caſa : » . . ; , ***

: , "

Notajo,

14- {.. *

1 ) ;
- * -3

D. B.T. O credo, ca le cervellan. . .: "..

L. De cheia fongo fatte ad argatella

D.T. Notaro, io porto preſia ; : :

s.

... * .

E tu te muove comm’ala cellunia : · ·

D. B. Sio galant’ ommo addio · .

IÐ. T. Suo fervo riſpettabil patrommio. . .

D. B. Ssg ceremmonie toje : : : : :

Non fanno fede in giudizio, nè fuora- .

D. T. Perchè; , D.B. Tu per natura 3 v

Non creo, ch’ aie ditto veritate ancora : - :

D. T, Łei m'offenne. Io mi vanto

D” efter la bocca della verità . . . .

D B. Folio, fia verità . Tu cca mº

* *

|- *

*

nnante |

Co na facce echiù tota de n’ancunia - z

Mm’aje ditto, ca fp fave Nunziella » :

Quanno tę pigiie la Baronellella ·

D.T. Įo, non dico męnzoğue · *

*

, ,

** .

* *
*

**

• -- - .333 34. . ․ . و

Chitto appunto è ii Natro, ch'io mo pertosi

, ! ! '« *

Pe fare il Capitale co Nunzi: ;
E” bero ; Siente lloco. E .jpرلa chمث

1la * ,s_:
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( - Lo fentarraie cchiù chiaro . Nunziella :

- · * - * * chiama alla fua fafa

Nun. So ccà. · , ' uſcendo
*

D.T. Tº aggio portato to Notarô.

Nun. Che aflegrezza ? via trafe, e stipołammo.
D.T. Movche dice ? a D. B.

D.B. Aie ragion. Remićto me . "

Juri, & astis, D.T.Offia a li capitole a D.T.

*** Nce ave da favorì pe teítimonio.

T).B. Accetterò l’onore . * * * , .

D.T. (Voğlie accofs levarlo da cca mmiezd,

Azzò no mme deſturba ll’autre machene . )

Nun. Nce favorite ? - a D. B.

D.B. Salirò mo proprio · · · - &

D.T. Notà, faglie, e accommenza a fa li ftizze,

Ch” io vado a fa n’autro fervizio, e torno - .

La dote te la dice Nunziella, - , ** **

Epe i parte me remetto a chelia : · * .porte
Nu.Via trafe fio Notă: entra il No.col fuo giovineD.B. Sicchè , fia, Nunzia , " .. , ºst

E pafata già in cofè giudicata, . "
Ca de Don Tommafino fincappata ? '

Nu. Lo primmo juorno ; che lo canoſcette

Io le mettette ammors. * * * * * *

D.B. Bravo ! Tº ho fatto fubito confesta · ·

Ma tu mme faje ſtupì ; ciert’ anne arreto , .

Nitrovoià non fapive manco ll’acqua , ^

Mo vedo co contiento , . · |

Ca ne i fare lº amore vaie pe Ciento •

Nun. Ch’è neceſſario d’este ſempe locca?

Lo tiempo, e la ſperienza de cchiù costº

Fa non fulo a buje uommene , . . . .

Ma a nuje femmene pure ſperetofe » . . .

Na vota io nzemprecella

Sentea parlà d’_ammore ,

, E affatto non fagea

*

che

|

|
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- Che bolea gnefecà.

39 , -:

}}
Ma nche bedette a chillo,

Che tanto piace a me,

Subeto, oddio, lo core

Io mme fentie arrobbà . ,

Chiagneva, fofperava,

E non fapea perchè . *, **,

Mo_nne fo fatta maita , -,

Nne faccio quanto vaſta

E qua fegliola a fcola. * - *: *

Mme fido de tenè. № entra in fuacaſa

S C E N., A.

D. Beliſario. .

Nzomma ogne feğliola -

Pe mmaretarfe pagarria na mola . . .

*

*

. , -
_

*

* * *

|

* « ’

3 . .

* *

* e

|

Decette buono m’ autore legale , g ... . .

Ca ſponfus vene da fpondeó fpondes , , .

Che fiace pe prommettere ;.

Pocca fto nomme promette a 1

Primmo de lo piglià

Spaffe, docizze; e ga

* * Così dolce, e faporito,

* ,

|-
|

. . . .

* * *

* , {

e femmene , :

udie quantità.

Il marito è un quid pro quo . . . .

Ch’ogne femmena ha

La locca fe, lo trova , ,

La vecchia non ce fputa , , , , , A- -

* ** --' .
*

Nella fua età avanzata , , -

E dice la fcafata, ; ,

Ca pure è cari

x. - - -

** -

* *

** * *

e,

: , ·

* * ہارب |

~ . . . . .

**

- --- . . . .

il prodito ,

. De volerfe mmaretà . . - * -

Lo cerca la zetella, e .

Lo vo la vedovella, , , ,

Se ll’afcia la faputa ;

* -

- * *

*- * -

--
|

4

* |

|

*

κεψadiΝκ
ം"
_
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S C E N A XII.

D. Falloppio , e poi D. Tomafino , con un

altro Notaro, e fuo giovine. /*

D.F.Nº ho trovato ancora quel bufciardo

Del Bitontino per mme nce attaccare.

D.T. Notà, la cofa ave da effe prieſto,

E tu vaie co na freoma , che m’accide .

D.F. Eccolo. «Appunto a te ghieva trovanno.

D.T. Che t’ aggio da fervire? và parlanno -

D.F. Mme credea, che li nchiafte s’applicaffero

* Sol da noi fegretifti, e ciarlatani,

Má tu nce appaffe. So li nchiafte tuoie

Cchiù fine aſſaie de chille de Tacchennio . . .

D.T. Come farebbe a dire ? *

D.F. Nc’è quacc’autra bofcia * - |

Pe mme la fchiaffà all? uocchie ? . . .

D.T. Mi caricate a torto. În bocca mia ?

Schietta fa pompa ognor la verită - . . .

D.F. La veritate toja – . . . |

E” il lapis Filofofico - :
Dell’Aſchimiſte, che non fi da al mondo-

D.T. E che bofcia tº ho detto ? - |

D.F. Decifie, ca te fpufe a Giacomina »

Quanno te vuò pigliare Nunzieła: ,,

D.E. Giacomina me ſpoſo, e non già chella · :

Dillo tu fi Notare, - --

Qua Capitole mo mme viene a fare? -

De cheffa, fientetello. E mo cchiù meglio |

Da Giacomina fteffa il fentirrai , ..., . . . .

Giacomina mio bene. chiama alla di lei cafº;

- S - C E N A XIII. . . . '

Giacomina dall’uſcio di ſua caſa, e detti - "

Gia. Nima mia, -

Portafte lo Notaro ?

D.T. Eccolo cca. -

Gia. Priefio, ca foprance afpetta Papà b



S E, I C L'O" Í"NAD O . 341 –

D.T. Cheodice amo ? re -, : : : a D. F. ; ,

D.F. Aggio tượrto. – i :

| Me diffe la hofcia D. Beliſario.

D.T. Notà, va faglie, e ftienue la ferittura

Comme te dice il padre della fpofa.

Il Signor D. Falloppio: trz |

Nce ave dantervenì per.teſtimonio .)

D.F. Riceverò l’ onore. :::: . . . . .

" D.T. («Così da ccà i la levo. . . .: :

" -- Azzò nó fchiuda ll’autre mbroglie meje . )

* * ſo vado, e torno fubeto. * parte

D.F. Attenna felicistimo . . . . . .

Signora eGiacomina: , , .as **...; * 1.
r - Mi confolo con te , ca fi farrevato, ; , ;*.

Già a chiffo zueppo. - , : !... i; : : :

Gia. Rengrazio locGielo ; :: i ſi te o

器 ಶ್ಗ ha fatto, , :.

Si be, cape li guaie, chence aggio avute

Nce fo -

D.F. Ideſt vuoi direammalata d’amore .

Gia. Sto ammalata da véro. Attafta il puzo

Aggio na freve, che bace pe ‘ll’aria .

D.F. E’ verità, maè febre fiatomatica . . .

Che con il matrimonio guarirà. -

Gia. Vuie troppo me ſtregnite: *.

* D. F. Noi ក្ញុំ la facoltà. **

De firegnere, e taftare a gusto nuolio .

Gia, Aggio,un affanno al core : , ?
º D.F. E’ delle vene il foyerchio calore .

º' Gia. La forza crefce, e lo ſpirito langue

*" D.F. Diverfi movimenti fon del fangue .

Gia. Oltre a tante, e tant autre patimenti ,

Triemmole, e mille infoliti accidenti .

Siente a me, fio Don Fallò: · * *

Pe ſta caufa arraíſofia * * ~ F

Patemofa fempe ito - -,

- 2. * Spif

蛇

liſ
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Spiño il capo comm’ a rota ? ' ''

Fa rommore, gira, e bota ; * *

La paura, e lofofpetto |

... Me martella fempre mpietto,

* Si non vene, oddio, chell’ ora º

Che mme pote confolà . " '

Già s’accolta ft’ora bella. * * *

Ma fecura no fio ancora : · : {}

-- Nzi chº a chillo non fo fpofa " C

, 3 i Sempre ſłongo io poverella. ***

, : , Tormentofa nzanetà., º. # ·

vuol entrare, ma chiamata da D.F. ritorna

D.F. Non te partire, motrafimmotifieme »

Figliola benedetta; ~ a2 starºº ::

Diċefti il tuo malare ; i "tidº º : #
Õr non ti prenda tedio cis: :“”“ .t ?

Sentire fe le Donne fi ammalate :f : ?

Dicono la bofcia, o la veritate , :

A Ziteila innammorata : · :

. . Il rimedio è fpofar fubito i 4 G.

cº v Altrimenti io non faprei: 2 : , :

... --Gl’astri rei; che, potran far - s A. Į

: : : : : A” la femina gelofa ; ; や '｡､ "

A’una donna capriccioſa »v -- 2

A' chi è licenziofa, ***

A' chi fà la vroccolofa,

- Che thཤད་པ། ཐ་ fempe fià : : : »

Sai qual’è ? . . . . . - '

Recipe baculum - . . . . .

t. ..." Stà ricetta replicata : " !

} *** L’ammalata guarirà . .
* : : : : : : * ; : : entrano uniti ·

. . . . . . . . . .
- : . ::

-- : , * * * · º si

|- - - - 4
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. . . i. Odoardo , e Lifmene . "

Od. I Nvano ti lufinghi. All’amor tuo

Tornar più non pofs’io , ,

Lif. Così paghi, infedel, l’affetto mio ?

Od. So in quale eccello di perfidia io cada G

Mancandoti in amor , ma così vũole ( )

Il mio deftin . ºf Lif. Siam fabri I |

Noii del nofiro deftin. Del traviato . "

Tuo novello defio fcorta più fida : , (l

Sia la ragion , che a miglior calle guida.

i Od. E’ vero il tuo configlio - a .

Ma che pro, fe ne i duris lacci avvinto

Del nuovo amor più fervo altrui ni rendo,

Allorche più da quei ſciogliermi, intendo,

Lif. O d’infenfato # yº : - . . . . . i

Più rigido, e oſtinato, indarno ſcufi ...

Colla fatalità del tuo deftino ... o, , .

La tua volubiltà. Ti laſcio, în preda ;

Alla barbarie tua, e fe non poiſo . . .

Vincer la tua fierezza, e perciò debbo ,

| Soffrir vivendo un continuo morire ,

· Godo almen, che ti affligga egual martire.

Non fperi quell’alma ö 3 " . "

La calma fmarrita şu a.

Non merita vita ... ...

Chi morte mi da ... za »

Non trovi mai pace -

Un empio, un fallace, si : :

- Che fede non ferba, , , a

e Che niega pietà , :.: as : entra

# : : : S C E N A XV. ***

Odoardo , e poi Tommafino col terzo Notaro , e

fuo giovine Indi la Baroneffa dal ſuo Palazzo.

"E Lla ha ragion ; ma che far poffo, o dei,

*

S’altra poſliede omai gli affetti miei .

*

ஆன.

{

; * S s C, E N A • XIV.L ; ";
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D.T. Cammina fio Notà, fi mme vuoje bene.

Od. Don Tomafino, adeffo dammi conto

Di tue menzogne colla fpada in mano . . .

D.T. M’ offendi , caro lei . . . . . .

Non ufcì mai bugia da i labri miei.

Od. Mi diceſti", che ſpoſo eri fra poco

Quà della Baroncina 1: **. : --

E. Don Falloppio ha detto, :

Che intendi d’impalmare Giacomina . "

D.T. Daje retta a fagliemmanche!mrne faje ride.

: Eº quì il Notar, che colla Baronefla (re:

Mo vene a stipulare i miei Capitoli 4 .

:E” beretate ? fiente efce la Baroneffa -- ,

• Bar. Don Tomafin-. o .as e 4- . . .

D.T. Signora ... Ecco il Notaro. . . .s.: A

Bar. In quella refidenza o 5 : 1; i < ? .:..

Stendete la ſcrittura mia dotale, ſ t -

E lloco ftesto la fofcriveremo : i - í

D.T. Che dice adesto il mid padron garbato?

Od. Mi fon del tutto già difingannato. . .

Bar. Maitrodatti fedete col Notajo. - : *

Qui ºfta fcritta la dote, ch'io prometto .

rii: , !" : gli daana nota collafede di eredito.

E la fede di credito è codesta ei

Di quattromila, e cinquecento ſcudi ?

Che fi daranno liberi .

Regolatene feco le cautele . '

Od. Obbedifco, , , va a federe nella Udienza col

Bar Mentre colà fi fcrive, (Notare,eJo giovine ·

Bifogna, che tra noi : * . -

Accordiamo altri patti . . .

º D.T. Accordo tutto ( ma ſtace to ntrico ,

Ca lei de quant' io dico fa il contrario,

Ed io, n’attenno mai quello, che dico .)

· Bar. Allor che fpofo mio diventerai , ,

Voglio faper come mi tratterai . --р
- ** *
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T.D. Quelche tu vuoi farò. Tutto l’ arbitrio

Sarrà d’ uffignoria de fare, e sfare.

Bar. Non voglio ito partito. . . . ::

L'arbitrio. l’ha d’avere folo il marito .

D.T. Ed io fulo l’avrò · Commannaraggio .

E tu m' obbedirraje . · · · · · · · · *

Bar. O bella cofa! Credi -, - |

Di pigliarmi per fchiava-?, Ved’ offia!

! Non m’aje, pigliato ancora, , : f

} E vuoi fare il padrone in caſa mia ?

D.T., Non ve pigliate, collera . . . . . . . r

Commanhammo a vicenna io, e tu . "

Bar. Dici un afinità. Ogni comando, --

Ch’è divifo, non ferve, e de íto muodo

Nce fcannammo da craje . . . . e. » ; i

D.T. Non commanhạmmo nè io ,onè, tur i

Bar. Cheíto è cchiù peo . Varca ſenza padrone

: - Gorre fpisto pericolo; els annegą. :::::e ..., ,

D.T. Benaggia aguaiano, è comm’aggio da dir

Dico commanna tune , e non arrivo. : ,

Commanno io, e n’è: cola. , , , , , , , ' ':

e Commannammonio, e tu, es fongo n’afeno

Nè io , nè tu ; e dice, ch’è cchiù peo . ::

Mme tíre a fa mpazzire a comme veo ..., :

Bar. Io così fattafon. Tu dei foffrirmi . ..

Sai, che fon di cofintme antagonifia a . . .

D.T. Lo faccio re pe fia caufa ! -, kran,

Piglianno a mme tu faje na cofa bona ; ::

Autramente può afcià n'autro marito:

De te cchiù antagonifta , e te le fona .

Bar, Per queſto voglio a tene : E fefpofannomi

Le bizzarrie del mior contrario umore

Lieto fopporterạio.rtrs, e c- n- :

Più felice di te chi vidde mai ? : · * *s* -

, Caro fra tante, e tante : · · · · · ·

Ncappate , e milordine - :...-- rë
G

*

.
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- ' . Pe ſpófo mio galante : : "

Sº io te feegliette cca, -

Bizzarra, ed imprudente, “ •[

Contraria, e mpertinente , " . .

Tu mm’aje da tollerà.

Chello, che bide vide , ' ’ .

Chello che fiente fiente * * * | |

Senz’ nocchie, e fenza lengua,

Mio pacionciello bello, **: ,

: Sopporta, e non parlà. " * - '

Dopo l’ aria va a fèdere nella reſidenza col Not.. " |

S C E " N - A - XVI.

Baroneffa, Odoardo, il Notaro, e fuo giovine ſedut;

nella reſidenza, come foþra ; e D. Tomafino

Poi eſcono fulle logge di Nunziellaſ la medefima,

D. Beliſario, e l’altro Notaro; e fedono ad un

tavolino. Nell’isteſſo tempo '!!! logge di :

Giacomina, questa, D. Falloppio, ed il terzo No

taro, che fiedono ad un altro tavdlind. In tutto vi

è ricapito da fcrivere. * * * * * · *

.T. Gcome nellº intrico : ** *****. :-:- -

r, De fa tre matrimonie ; e ſtipulare

In un ifteffe iſtante tre Capitoli . : :

Bar. A che sta la ferittura ? : * * * * . . .

Od Quafi in fine."'+' : tra loro iz : c : , :H

Nun. A lo friſco cca fora 2 * rd ºf: , : ,

Volimmo li Capitole fremmare . :i * "^Y .

, ”... : tra loro fulle logge : ,

D.B. So fate flife già de tutto punto. :

-

Gia. So fenite ? - 5 *****; * * * * * *

D.F. Gnorsì i : " tra loro fulle logges · , !
Gia. Cca nce affettammo ir : * d , : ,

E 1’ ammico afpettammo . :::nary-2 ; 1: :

D.T. Voglio apprimmo faglì da Nunziella,

Leftezza, e ardire non m’ abbannonate,

E lailate fa a me , , , * * * *

} Mo
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. Mo mbroglio deftramente a tutte tre. ... :
- a * entra in caſa di Nunziella.

Bar. . Su fpicciate, fate prefio.»; ; , ; ; ) * ·

Te vorria no po cchiù leito.

Tanto tiempo na fcrittura ? * * *

Sio Notà mme faje morì. i ", |

D.B. Mo potriamo ſtipulare. , . . . .

|- E lo Zito, non compare . . . . .

Nun. Che bo dire fta tardanza ! -, .

Tremmo, oimè, de qua mancanza .

D.T. Mia carina, lei non dubiti -i,a ; , !

- - fulle logge di Nun. y . T. U

. . . . So benuto eccome cca. , : ' .

Nun. Bemmenuto gioja mia. . . . . . . . . .

Mo te fievamo afpettà . . . . . . . .

" D.B. Li Capitole fo flife . . . . . . . ; :

: Vuoje fentirle ? Liegge via. al.Nor.

: D.T. Fa comm’ io l’ aveste ntife.fi . -

A firmarli il cor gia vola .

*

ί

. , Tommafino Cirignola. firma i Capit.

Firmoz e affirmo quanto ac è ! .

, D.B. Tu faie ſcrivere ? . . . . a Nun. 3

* Nun. Gnornò , : , : - - - - ---

\ . Sio Notà, fa tu pe mme . . . -,

D.T. Si fo lleite li rinfreſche : . . . . . . . .

Nenna mia vogl’ì a bédè.4 . .

Nun, Ninno miomo vengo io pure (eTont.

Pe mme fta vicino attè. entrano Nun. ,

D.B. Belifario Belcolore – a fottofcriue - 3 ,

Baronal Governatore - - - - »st

- 3Teftimenio fono, ut fupra ,

Figli maſchi, e fanità. » . .

entrano tutti dalla logge di Nunz., .

D.T. Ho sbrigato fio negozio, in istrada

, St’autro voglio mo piccià: -

* entra in caſa di Giacomina . . . .

3 - . . y Bar.

}
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Bar. Che foreviſſe qua prociello! tºral Not.

. , -:Bene imio mo muore ciefo. - - .

Od. Or finifce, abbiate: flemma : ·, z. |

. Non vi fiate a inquietar . ' |

D.F. Il Notaro ha già finito , :

Ne fi vede ancora il Zito. |

Gia. Sta pigrizia, fto tardare , , , ,

Mme fa quaſe fofpertare. efte D.T. i

D.T. Non fofpetti, mia bellina (fulle loggá ,

"sear Qua fon prontora ſtipulà . ) |

D.F. Vuoi fentir quelche fièrfatto?', 'i.ſ |

D.T. Nontoecorre . Lo contratto :

- Senza udirlo firmerò... ; * fattoſcrive

Gia. Lefto io pure firma mè . . Jotroſcrive.

D.T. Vieni . :: - * />;: : 2 {

Gia. Vengo. . ; : : : : : * : G , !
*** a 2...Anima mia ; ::: : r \f

Monè lo tiempo de fcialà. , .

. . . . . zo entrano dalle logge.

D.F. · Don Falloppio de Falloppiis firmandof:

Son preſente, e teſtimonio .

* * * ... Prole bella, e tutte mafcole

Dafta cocchia pozza aſcì < ? .

- - ... entrano tutti, dalle logge fudette

D.T. Se fo fatte: duje contratte , in istrada

Mo lo terzo.<reftaiaffa. , :

Bar. Tomafino mio garbato ºr <a ' , t’ alxa

, ' ! Tutto è leſto. Firma qua." |

D.T. Ecco firmo ad occhio chiuſo. . . .I. -

Bar. Firmo anch'io un po più giufo. |

- joforivono la carta muzzialc. i

Od. Li Capitoli fon fatti ...: i - |
D.T. Già fei mia... i ' vs sºt gesa : -

赞 Già fei mio. . . . . fra di lora.

- ຫຼັ້ ່ 4 4 Fi la me to Ⓑudiⓞ - ¦
: - - ---- Dт. |

|
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D.T. Va mme gira li denare ? !

?
~

Sio Notare , e torna mo : |

al Navaro della Refidenza,il quale ſubitova via

Cheila fede va a girare » .

Ed io poi ti pagarrò. |

al fecondo Notaro, ch efce dalla caſa di

Nunziella, il quale anche va via -

Ademplifci in questo iliante » . .

Ch’aggio presta, fio notà. . ..

al terzo. Notaro, ch’eſce dalla caſa di Giaº

comina, il quale fimilmente parte •

. . Ncherm? efiggo li contante ,

Od.

A

Che carrera voglio fa.

Orche ſpofo fei di quella

Giacomina m’ amerà -

D.T. (Che animale ! ) accoſsì bà

- D.B. o che piglie Nunziella

, , , , a D.T.ufcendo dalla caſa di Nunziella?

- : » La Segnora refta a mme « - - - -

D.T. (Che papurchio ! ) accofsì è .

# D.F.. Nunziella farrà mia 2
Si de Giacoma tu sì .

a D.T.ufcendo dalla caſa di Giacomina,

D.T. (Che campierchio!) è bero sì.

3 ** : : , * 1 : eſce Nunziella.

s Nun, Gioja mia marito bello, s. a D.T.

i M’ arne ne ? 's'. . . |

D.T. Mme faje morì, i eſce Giacomina.
Gia. Aggarbato mio fpofino . a D.T.

Mme vuò bene ? : » . .: : **

D.T. Segnors ...: - are eſce la Baroneffø

Bar. Mio diletto Baroncino

M? amitu 2. t. s. t .

ĜD.T. Così così. . . . . oiit: i. -- .
«Od. :e): f. | ( l . :::* ' *: * i. ;: w

#E. É s Già savama is perius. .• D.B. ) C IP

оту
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D.T. (Bello ridere è a lo friere.) : . I

Bar. ) : * |- | 4

· Gia. Ďa 3. Prova f’arma già la carma -

Nun. e : ? * * »” .

P.T. (Bello chiagnere è a lo sfragnere.)

. 翌e } a 6. Viva Amor che ſenza fine

Ꮖⓐ.F.

JBar. .

Gia. } Gusti, e ſpasti ci darà . :

} Tra le gioje più amoroſe “

Ντικ".

D.T. (vasta un gallo a cchiù galline.

Ma a tre femmene, a tre fpofe

’ omo fol non poi vaftà . D \
- *** *:: - :'

-

-

* Fine der Asia III. . . .

ATTO TERZO.
s c E N A P R 1 M A.

: **。・ ･･･｡

D. Beliſario, e Lifnene. , , –
. "് : 3', ': ':'

.: D.B.-Heila azzione dunque t'av; fatta

· Īof Odoardo? LifOsò quel traditors

Richiedermi d’amore. Äl di lui effetto

Pregata condiſceſi; e poi l’ingºsto

Di fede mi mancò • ot }

* *Ꭰ.Ᏼ. Ꭼ tu, che fei 49 : 7 ****, - -

t − Sore utrinque congionta. . . . . . . ::

D’un pretore permio, se fi avaſciata -

A ffa i'amore co no fubalterno ?

Lif Confesto il mio delitto; e dayoi chiedo

Þerdono, e poivendetta. D.B.Te Perdonº,

Dummodo ໖ ກontrankj． in excոքlսա

- - #. -- " Ms |
\,
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Ma che vennetta t’ho da fa? vorriste, i ?

Che no governatore - · -

Se jefe a caccià mano

Col Maſtrodatto ? Chefto • - -

:) Sarebbe un cafo molto sbreognato . . . .

E ppo chi nce farebbe lo mannato? „ –

Liſ Questo io non vor Ma, la vendetta sta

Qual, merta l’infedel , Nè me, nè quella -

· Per cui mi abbandonờ, far voi dovete,

Che ottenga il traditore. “ ! --

D.B. Nquảnto a chefto : ,

*

#

impegnarò tutta la mia pretura, . ”

; Che non fi pigli fta fia Giacomina,

Ma tu co chillo affatto - -

Nón me fa cchiù cofecchie, .
} -

Lif. Non dubitar: Contro di quell’indegno

Ardo, non più d’amor, ma d'odio , e sdegno,

) '. Quanto mi acceſe... * * * * ·
" , " TSuo bel fembiante, º. . . . . .

Tanto fi refe - , - -r

Quell’incofiante · · · * |

Odiofo oggetto, : , - :

...... Di queſto cor. " " : '*' : ' +
« ' “ P့႕ quell’.ே sic:.si

- , : ; Indegna 3 e : - “,

. . . r C i IIII ror - - - - -- -* entra

- *ಸ್ತೆ "ಸಿà: n…)'
D. Beliſario, e poi la .

D.B. Zomma tutte le femmene ::

Fanno mbroglie. Ma chenne voglio

D’esta! Mo tengo ncapo _ - (fare

Li蠶 mieje. Poichè la Baronesta `s

Špolare,non鬍Don Tommafino º

Lo quale è fpo `ಚು?
'oriia veděco s 带 * ､ ･ ｡: : z cz-, 二* ｡ |

2 ** • • ** --' •1Ꭰe

•

\
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*. Bar. Non st. llº • .,:

• e

*

6.

e

Bar. Anzisè fatto in publico, ; :,:ႏိုင္ဆို醬器, وهدش،۱ -

Čhe non ho tr
є я

*, *

od Signora Giacominà, crederei?... :

醬。

f * ۰٬۰ اتیتحتسا

s2 . . . . . . A T T O

e ntavolà lo matrimonio mio,

E beccotella in punto · · -

Signora, a voi m’ingenufleſſo. Bar.Addio

D.B. Si mme date il permesto, v’avarria

Da pregà juris ordine fervatº ·

鄧 Parlato, ma col termine fommario .
B. Sommariamente certo. ---- »

Bench’io fappia :ca lei non mi vo bene ...

Bar. Non ti vo bene, e dice ça lo faje?

Á qual notiziario letto Il aje? . .

pញុំ m’ ama ? ,

Bar. Nonaggio obligº. . . . . . . .
He dire: te l’ intenzione mia . . :

D.B. vasta, comunque fia, o m’amį, º no,

spofare te vorria, se tu mme vuº: , :* * * * · * *

|
*

....5ےس.......و
qui eſceno. unziella, e Giacomina, ddle for೦

_" ραίο, εβnίοιο ciocche dice la Baroneja.

D.B. E perchế? : : : : -

Bar. So maritata . . . . . . . º

Ī5.8. Maritata? : ; *

Řa: ċertinimo, nè ancora .. # ....
醬 c?hó.ງູ ຕູ itoli , *

- S C · E. N. ႏိုင္ငံႏို ق․ه. .

Giacomina ಶ್ಗ , e detti, poi Odoardo,

影 L A Baroneſ 溫器 femmarita.) da ſe

:X_Lia Baroneia pure fala zi:) da Je
Þ.B. To miozio s è fatto zitto zitto ·

aſpirato mango ut ette? ·

ក្ញុំ ញ្ញ៉ា វ៉ែtaSëtë d’ogn’altro impegnº: , :, :, •

Gia častiċita? Anzemě fongo cchiù : |
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Od.E come ? Gia.Gia mme fongo mmaritata;. ' h

Od.Da quando in qua? Gia.Non ave n’ora ancora

C’ho fatto li Capitoli . . Od.Che fento ! .

Bar, Giacomina anche _fpofa . . ' 2.

Nu. Cheft’autra ll’ave fatta a la nnafcofa - ***

S C E N A IV.

D. Falloppio, e detti. (mento

D.F. Unziella, creo, ca n’aje cchiù impedi

Si mo te vuoje commico ngaudià .

Nu. L’impedimento, che nce faje, nce fta ,

Anze levare non ſe po cchiù affatto.

D.F. Perchè ? _Nu. Perchè fo maritata già,

E porzà li Capitole aggio fatto .

D.F. Quanno ? - Nu, Mo farrà n’ora . .

D F. Ed io, che ſtea nell’agliaro dell’oglio,

Che no ll’aggio faputo.

D.B. Nè più, nemmeno a mme m’è fucceduto.

Amici confoliamoci . a D. Fall., ed Od.

Od. Si fuel dire , che il duolo "

Gia. Certo :

Bar. Ed io porzì.

Commune... D.F. Sia na ſpecia de confuolo.

Bar. Dunque -voi pure pigliate marito ?

, a Gia, e Nun.

Na, Sicuro . . . Bar. Quanno ve fpofate !:

器 a 2. Stafera. ,

- |

Gia. Fortuna noftra , che ci maritamo

Enfieme co la noſtra Baronella . "

Nu. Fortuna noftra cierto . |

Bar. Ch’è quanto a ddì, che unite fpofarrimmo.

D.B. E no palicco nuie nce pigliarrimmo

D.F. Ma chi s'hanno pigliato ?

D.B. Cheíto fo coriufo de fapè.

D.F. Uno fchitto nne faccio nquato a me .

D.B..Uno nne faccio io puro.

0d. Ed uno anch'io.

С 3 Bar,
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க: Qual” è lo fpofo tujo, ne Nunziella ?

Nun. Don Tomafino . . . . - * .*

Gia. Che che ? Tu che dici ? ' - . . ::

Ba. Don Tomafino ! Chi Don Tomafino ? : ;

Nu. Lo Sì Dɔn Tomafino Cirignola : -

Gia. Aburle, o pàrle nzuonno , ne fegliola ?

Don Tomafino appunto è il mio marito . |

Nun. Cca t’è cadutó ll’afeno ? e ſtaie freſca.

Ba. Vuje o flate mbriache, o pazziate. :

- bon "fomafino è fpofo già di me .

Nu, Io çocchillo aggio fatte li Capitole , :

Mo proprio, e buje ddo tenite la capo?

D.B. Ed io fuje teſtimonio . " *

„Nu. Lo stentite . \ . “: ,

Gia. Io, io già li Capitole nce ho fatte »

_ E buje non faccio, mo che sbariate : “ :

D.F. Ed io fui teſtimonio. , · · · · · -

Gia. Ecco. "Afcoltate. : ”;

Bar. Voimi movete a rifo, e a sdegno infieme.
-

* :

»

Li Capitole indubitatamente . . .

Îo nce aggio fatte - · º ,

|

|

Od. Ed io ci fui prefente . . . . . . . . . .

D.F. Che firana antipariſtafi ! . . . . . .

D. B. O magnum facinus ? * * * * . . .

Nu. Che mbruoglio è chifto! Io ll’aggio dato già

Mille ducate pe cunto de dota . . . . ;

A na fede de credeto . . . . . . .

D.F. Peggio . : ; :

. Gia. Edió duiemilia . . Od. Arcipeggio i

Bar. Ed io quattromila, e cinquecento . ' |
D.B. Peffimo, peffimiffimo. · ·

Nu. Vuje lo decite co tutto lo finno ?

· Gia. Vůje dite feriamente ch’è accoſsì ?

Far. Vuje da vero parlate ? .

醬 s . . . . . . .Gia.( a 3. Signorsì . |

醫 3 க - |- Gia. |
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Gia. Oiemmè ! Nu, Mifera, me ! - {

Bar. Dolufa mei _ . Od. Oh, che inganno!.

D.F. Oh che truffa ! | 3

D.B. Oh che pofta follenne a tutte tre .

Nu. Li denare fapite fi l'ha efatte ? ... ;

D.B. S’ha la fede de creddeto . . .

Fatta pagare mo da no Mercante.

D.F.Li tuoje già efatte s’ha da un quarto d'ora.

Od. Se li fono pagati i voſtri ancora .

Nu. Uh arrojenata me ! Sto trademiento.

Chi maje fe lo penzaje ! morì me ſento .

Gia Lo tratto è cano ; ma fi maje recupero

La rrobba mia penzanno a li’ azzione

, , Cchiù affatto non me mporta no briccone ·

Bar. In dubbio fe fia vero, o fia, bofcia
Non s’attrifia , nè gode l'alma mia - -ജ്

D.F. Una chiague : . . . . . addita Nun.

Od. Una fa l’indifferente ... addita a Gia.

D.B. Una me ammoffa, e mo ſta allegramente.

Nu. Jate pe carità. Trovatemillo - (add.lo Bar.

Portatemillo cca lo tradetore. ,

Le veglio chilio cořē, , , , .

Strappare da lo pietto, .... . .

Magnaremillo a muorzo,

Adacciarlo, sbranarlo . . «

Ma mifera, che dico ſ Oddio che parlo !

A na fcura sbentorata se

Se po fa fto brutto nganno I « .

* - **

* - * : f : So traduta } ed arrobbata { f -

. . Senza niente malefa.

. . . ... Uh che affanno ! Già le llagramę...

Cchiù non pozze trattenè · A

- E”, no turco, è no tiranno

Chi non chiagne a chiíto chianto,

Chi piętà non ha de me . . . . .
- (??]t ra

- C 4 - SCE
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s * S C E N A . V. ' : ;

Giacomina , D. Beliſario , Odoardo, Baroneffa,

- e D. Falloppio .

Gia. (TİHeft" è pazza a boleríe de fto muodo

- Martorea pell’uommene. Io reforvo,

Senza pigliarme affatto affatto collera,

Non volè cchiù fentì íta malarazza.

D.B. Perchè; . Gia. Ca fo forfante. . . .

Od.Maio. Gia. Tu fi lo peo de tutte quante

Bar. Queſta è troppa indolenza . . . . . .

Infenſibilità, propria di ftoica . . . .

Gia. Accofsì fatta io fon : chi non me vole

No mme mmereta ; e de no tradetore -

Poco il difprezzo io curo, e men l’amore,

E’ na pazzia sfacciata 7.

Mettere amore all’uommene

E’ maro a chella femmena »

Che a credere le ba . "

De zanne, e milordine - .

· # : promeite షీ · · · · · -

:<s> e Fegliole nzemprecelle " * " .

- No ve ಸ್ಧ: . . .

So tutte malandrine , |

E non c’è chi fcartà.

s S C E N A -- V.

D. Beliſario , Baroneffà , D. Fallopio,

|- -- ed Odoardo. |

D.B.S': , diamo al chiodo . Per fervirvi

|- A quel malnato di Dom Tomafino

Ora citar lo fo ad forjudicandum.

· Bar. Non te pigliare affatto íTo fastidio . '

Non vo, che fe gli dica

Nemmeno capiatur informatio.

D.B. Dunque non fi moleſti.

Bar. Anzi vo, che fi arretti. D.F *

*

$. }
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D.F. E’ ſtatte zitto. Non faje ca co cheffa . '

Contraria contrariis curantur? - a D.B.

# Ba. Si carceri l’ indegno, e fra catene . "

Vo che fi chiuda in prigionia profonda -

.Va fatelo pigliar... no, no, fermate. :

m . Queſto è troppo rigore , . . - - - - - -

Non lo conſente amore . . . * * * -

Che amor ! andate, fate. . . Signornò .

Tra le fmanie gelofe , - «

; Tra le follie amorofe

L’alma brilla, e vacilla. Mille idee º

Cənfufe mi combattono la mente , .

} E mi fan contradir perpetuamente - ', ,

Dove fon! che coſa-ofcura !

顺, E aquidotto, o fepoltura ! * * * ''

* - Già s’ e l’aria ferenata , . -- .

-- E in campagna lieta, grata. . . .

|- • Trasformato in caprarello s

A fcherzare Amor fi fta : · *

Mentre Aminta paſtorella *

Si fta folo a lamentar. --

Ma me laffa ! un altra volta

Ritornò l’ofcurità .

Ed Amor quel drago orribile

Già mi viene a divorar ».

Deh ti plaça, Amor tiranno ;

Non accrefcermi più affanno,

O mai più non voglio amar . . .
Ιή * こ} * 二 、立｡ ふ - - - - – ? , entra

: S C E N A . VI, .

* _ _ Odoardoz. D. Beliſario, e D. Falloppio: .

D.B. V 7 I 1là Don Tomafino , e sta parlanno

|- - Co. cchillo galefiera. o º

D.F. Mo fè la sbignarà . ,, ---- . . .

D.B. Facìmmolo arreſtà . . . . . . .

• D.F. No . Si ve parc - e - e- si
*: I С & Ry i -

*



Avifammo le donne corrivate,
. E da chelle facimmolo fonare .

Od. Approvo. -

TD.B. Ďice buono. Mo chiammammole .

D.F. Nunziella . . . chiama alla di lei cafa

Od. Giacomiua. , chiama alla ſua caſa

D.B. Baroneffa . chiama al Palago

:. S G E , N A V II.

Nunziella, e Giacomina fulle lorº logg , Baro

nega nel fuo balcone, e i già detti ·

Nun:fHi mme vo ? - - - -

Gia. Chi mme chiamma?Ba.Chi mme cerca?

D.F. Villà l’ammico - * -

a Nun. additandole D. Tom. che viens

Od. Vien Don Tomafino . a Gia. l’ifteffò

D. B.Mo vene a chefta via lo malandrino.alla Ba.

Gia. Non te fa a bedè tu. Mo fcenno io,

E fapraggio che fa . . entra, ed Odoar. Parte

Nu. Co na fČufa trattienelo. Io mofcengo. entra

Ba.Non farelo partà. Mo mme ne vengo - entra

D.B. S’è sbricato da chillo

D.F. E mo s'accolta. . - - -

D.B. Tu da lla, io da cca . . .

Mettimmoncillo mmiezo. --

D.F. E. co no ritrovato trattenimmolo ·

- } f : - - fi ritirano in diſparte

S C E N A VIII: „ ...
D. D. Beliſario , e D. Falloppio .

- D.T.T Õ cierviello mme fa comm’ a centim

-La tra fe guardigno . " (molo

Nzi che da cca non parto: Stanno mmertola

Già fettomilia, e cincociente piezzº : : '

A tre facchette, comme ll’aggio efattº -

Pefano, ma lo pifo

Dell’oro è graziufo.

Lo galefiero ita mettenno nn’ordene ., .

Già i
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Già il galeflo de posta penzì a Napole ; , , ,

Da llă mrme mmarco fubeto pe Genova , 19)

E chi ave avuto avuto. Che bel guíto .

Vo effe , quanno puoltome in fecuro . ::

Conto a li cammarate - |

Lo cunto de tre zite corrivate. -

D.F. Ofcia vo pazzià!fingono contraftar fra di loro . '

D. B. Me mariviglio.

D.F. Ecco Don Tomafin , lui lo ddirrà .

D.B. Lui lo deciderà . Je lo pongono in mezzo

D.T. Signori, collecienzia : aggio da fa .

* vuol partire , e quelli nol permettono. -

D.F. No . Sentite . . . . . lo tiene *

D.B. Afcoltate. lo tiene *: -

D.T. Ma fi non pozzo. - come Jofra

D.F. Ora vi sbrigaremo. ----

.B. Decidence n’articolo. »

D.T. (Che gliannola ! ) · |

Decite prieſto fu, . - " ", - ,

• D.B. Chillo vo dicere - ,

Ca lo Fifico è meglio del Curiale. s

D.F. Vuol foftener costui, - , ,

Ca lo Tribunaliſta è cchiù del Medico . .

D.B. Se po da cchiù animale ? . . . .

D.F. Se dace cchiù ignorante ? --. " --

D.T. Io mme chiammo mafullo. Non fo fato

_ Maie pratteco de corte, o de fpetale.

DE! Ie, che in mille Città ho dato faggio

Di mia virtù : fanato ho tanti ſtroppj,

Tanti attaccati di morbi peſtíferi,

Pleurifie , ettiche, - *

Idropefie formate, epileffie , : ’

Apopleffie, fluffi, difenterie,

Peſti, ed anco la morte fubitania.

Son da meno di lui ? Vè che ſpropofito?

D.T. Lei dice il vero. Schiavo. -

- C 6 - D.B.
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D.B. Aie ntifo flo paputo ? . . . . ::

Siente a mme mo. * -

D.T. (Vi addove fo mmattuto ! ) -

D.B. Io ch’aggio ſtudiato, , -

Non folo l’iſtitute, * · * *

Ma grammatica, logica, e rettorica,

Artemetreca, colla matamatica,.

Geografia, Aftrologia, e la ſtoria

Vecchia, e nova, e porzì l'umanità .

Sarraggio reputato manco d' isto?:

D.T. (E m’hanno puolto mmiezo. Vi che guaje!)

3Ꭰ.F. Ꭼd Ꭵo . . . .

D.T. Già v’ aggio ntifo . . . . . . . . . . .

Site uommene eccellente lei e lui .

Jateve a fa fquartare tutte duje . "

fcappa, e s’incontra_con Gia.
S C - E N A Х. . .

s. Giacomina, e detti. * , ,

Gia. Q. Poſo, ben venga. . . . . .

- fingendo piacevolezza, ed amore.

P.T. Spofa, ben trovata :

Gia. Aie efatto il contante ?

Ф.Т. ಶಿ - : ; : -

Gia. Addovº è ? " ; . . . .

D.T. Sta cca. Mo s'ha da fpennere

Pe le gale. |

a
|

Si cava un faochetto di quatrini

4 da ſcarfella, e lo mộfira a Gia..

Gia. E’pefante : · - -

Il facchetto ? D.T. Sicuro . . . . . .

Gia, prende con bel modo il facchetto.

Gia Laffa vedere . Pefa certamente .

vaper entrarfene con il facchetto :

P.T. Addò vaje ? Dio te puorte li denare ?

Gia. Le boglio fa vedere al mio Papà.

Mo te lettorno. Tu afpettame cca :*

y

:

|

:

)

M

)

|

}
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D.F. (Bravo fta n:nna. Fe polito, e leſio. ;#

- fra di lorofiando in diſparte non i

oſſervati da D.Tom.

D.B. (Bona la primma. Vedimmo lo riesta. )

D.T. Ora vi che golio le veune a quella

De fa vedere lo facchetto al padre !

S C E N A XI. * ,

Nunziella, e D. Tomafino. D. Beliſario, e D.

Falloppio in dijparte , come fopra.

Nun. Arito mio. -

a D.T. fimulando amore

D.T. Bellezze mie leggiadre . |

Nun. Lo notaro m’ha ditto, ca ſcagnata º

Aie la fede de creddeto.

D.T..Appunto. -* * *

Nun. E li denare ? . -

D.T. Stanno cca .

Nun. A fto facchetto?

Addita la taſca ove li conſerva, e Nun. fil

bito gli pone le mani in taſca, e fi þrende i.

acchetto. |- , •

IDᏘᎴ. Si . . . |- |- * * - . '

Nunziella va per entraffene con il faechetto. :

Eilà, chiano . Addò vaje co li denare ! **

Nun. Le porto a. bedè a, mamma. |

Mo te le fcenno. Stamme cca afpettare .

-
Je n’entra.

D.F. (se autta 1 ha fatta ton :)

D.B.(E biva la ſeconna.) fra loro conte ſopra.

D.T. Bonora vi che ntuppo! e io aggio presta.

- * -
- : - -

|-
- - --

* * - :
|

|- |- گالیتن۔
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- S : C E N A XII. . . . .

Baroneffa del Palaggio, e D. Tommafino. D.Fal

loppio, e D. Bel in difparte, come ſopra.

Ba. \/ [Io garbato fpofin. a D.T.fingendo

D.T. Mia Baroneffa .

Ba. Ti vedo quella tafca affai gonfiata.: -

Son li denari credo.

D.T." Gnorsì . . . . . --

- Bar, li cerca in tafca, e gli

• . toglie il terzo facchetta

Ba Laffa vedere. Uh comme pefano !

So tutte ne ? -

|- in arto d’entrare portandofi il facchetto.

D.T. So tutte . . . Addove vaje ? -

Ba. Te voglio alleggerire da ſtopifemo.

D.T. Ma ll’aggio da i a fpennere.

Bar. Sì sì , mio dolce amore, :

Portarteli farò dal fervitore. . . . . entra

D.F. (La terza è ſtata puro diligente.)

* } , : * · * * e : tra loro, come fopra

D.B. (Se fervette da fe garbatamente.)

D.T. Sta cofa che bo dì! Mm” hanno reſtato

Lifcio, e sbrifcio, e chiù lieggio de no crapio-

Chiammammole . Oh de cafa . . . . . -

Nunzia , Sia Giacomina, Baronefla. . . . .

- S C E N A XIII. : ---

Nunziella fulle logge, e poi Giacomina Julle fue,

indi Baroneffa nel Balcone, e detti nel "

- piano della fcena - -

Nu, (TÜHi è ? . . . . a D.T. -

JD.T.VL, L’ aruta.

Nu. Mo mo fo cottico. entra per calare

Gia. Che buoie? - a D. T.

D.T. Lo vagno.

Gia.Mo farraie fentuto . entra come foÞra

Bar. Chi chiama? D.T. L’acquavita. B

z af.
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Bar. Or vengo giù mia vita . , entra come fopra

D.F. ( Na fcena curioſa mo te mpatto . ) į CK

piano a D.B.

D.B. ( Vedraie na bella fenetitra d’atto :),

piano a D.F.

D.T.Confegnato, che mm’ hanno ogne ſacchetto

Sparirò, come un fpirito Folietto .

Chià... afpè... non mozzecà...fo itroppeato.

Pe pietà... nɔ cchiù mo... che fu ? ch’è ſtato

Nu, Mpoftore , ngannatore,

Non è come te pienze , . . .

La facce lenze lenze

Te voglio fa skrifa! - -

Gia. Schefenzia, birbantone

Si già fcopierto a rramma.

Lo core a dramma a dramma.

Te voglio sdellanzà . ’ ,

Bar. Indegno, forfantone. ... “

Si chino de cofecchie: . ,

Le mmano, nafò, e rrecchie

Te voglio fa taglià !

D.T. Ma comme ... Io che ... perchè . . .

( Che truono all’improvifo.) -

Nu. ) - :

Gia..) a 3. Mierete d’ eile accio -

Bar.) - - - -

Ma non te manca affè. donne fi ritirano

D.T. Cielo nce fo cchiù chioppete,

Chiù trivole pe mme ?

Reſta attonito , e penfoſo ; D. Fall. , e D.

Beliſario lo burlano . . - * *- *

D.B. Lo ſcuro innammorato . . . .

Da tre fie care ſpoſe --

Fu bene intommacato

- Nè fi potè aiutar . . . .

D.F. Il povero incappato • »,
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|- Da tre vaghe amorofe

. Le farde ave abufcato

Nè ſeppe che fi far

D.T. Amici v’ingannate

Di tre manelle care |

- E’ grazia fingolare | –

Il dolce fchiaffeggiar.

器 3- a. Amico ſo sfarzetto

D.

* :

B. * -

E no portento fa. s , :

T. ( Io fémmolo ma mpietto |

Lo core tremma già . ) .

eſceno di nuovo le donne, e dopo la replica .

del Jeffetto viano tutti. - . |

S C E N A XIV. *

Odoardo, e Lifmene . .

*工芯 , ben mi avveggio ,

- Che per un alma ingrata infido fui

* A chi fedel mi amò , Dal tuo bel core. |

Or che dell’error mio pentito fono

Spero ottener pietà , non che perdono . . .

Lif. Se tº amai quando a torto mi abborriftir

Or che a me riedi pentito, e amorofo :

Come non t’ amerò ? Queſto è l’ iſtante" |

Più lieto da misi dì r nel quale io fento»,

Il contento maggior d’ogni contento -" - |

Öd. Dunque farai mia fpofa? . . . . . |

Lif. Altro non bramo. * - --- .- * * * * *

Parlame col germano, e rendi pago i
fl defiderio mio. . - |

|

|
|

|

|

|

|

|

Qd. Spintó dal gran defio e : |- |

Punto non tarderò. Della mia fede “ – |

Ti prometto inviolabile coftanza ...

Tif. Con sì bella fperanza

Lieta di tue promeste il fine aſpetto. .

04- Oggi dell’ amor mio vedrai l’effetto. |

イ。 ‘A’or- |

って |
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Tornando a te più fido

Già gode il cor nel feno :

Qual dopo la tempeſta

Ritorna il bel fereno,

Ch’ ai venti il corfo arreſta,

E fa ridente il mar . -

S C E N A Ultima .

B E * -

(11". r gaftigar l’indegno *

P Di śāś , a te Governatore :

, Tutta mi dono , e vo fpofarti adeflo.

D. B. Da offignoria dipendo

Mi vuoi pe ſpofo, e fervo, o puro no .

Farraggio nzocche buò (cofsì l’arrive. )

Od. Signor D. Belifario, fe fi degna,

- Bramerei a Lifmene x * · * *

Donar la deftra e il cuoret. *: -

DB.Affatto non vogliam. La razza noſtra

Non apparentò maje co zuca gnoſtra .

Bar. Se tu non vuoi, vogl’io. Sia d’Odoardo

Spofa Lifmene .

D.B. Vo la. Baroneſia, |- e : * # . |- ·

E voglio io pure. Dateve la mano.

Od. Adorata Lifmene fifpofano, ef ritirano

Ecco fon tuo : Lif. Son tua, mio caro bene.

Nun. So fpofa toja, e mme pento a Ꭰ.TF

. D’averte maltrattato pe no mpifo . *

D.F. Co Ha promefia accofsì graziofa

Sanato m’aje, Medica mia pietofa .

D.T. Mo che la Baronella, e Nunziella a Giac.

Pigliano a chille , tu riette pe mmene .

Gia. Sì pazzo marotene .

Cch ù mmaretare non me voglio affatto

E tu vamme tornanno

Quattociento docate

Che te mpreſtaje, briccone nijಣ್ಣೆ
[14}.

*
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Nun. E li duciento miei. Sià Baroneffa

Facite caſtecà fso mpecajuolo .

D.B. E’ di ben che fi carceri. .

Bar. Chifto è ghiuorno de grazia

Non de joftizia, es benche flo frabbutto

Mereta chefto e ppeo; lo laffo libero.

Nun. E li denare miei, che non so poco .

Volite che le pperda? - - - -

Gia. E li mieje , che so cchiù ?... * * * -

Bar. Merpagarraggio tutto. E fto birbante

Pe tutta craje fia fuori delimio Feudo,

Altrimente lo mpenno . . . . . - -

D.B. Aje ntifo ? » - - -; i a D.T.

D.T. Me la fmammo a lancorrennol. . . .

Bar. Governator, lọ fpofo mio già fei . . .

D.B. Cara fon tuo, baita, che il vogli lei.

Nun.Viene chiù cca,giacchème fi màrito.a.D.F.

úDF:Non mefcofto da te manco no dito. a Nán.

D.T. Nzomma de non volerme aje refoluto ?

،،،،يتناسد.وش,نيبنمو،،،،،=r:هن.هGfacم

Gia. Uommene ! leva lè ... N'ho fatto vuto

Bar. Quann io facció la gregnofa: a DB. :

º Io a te ? gnernò, gnernò ; , -

" " Tanno faje che boglio dù ? .

· · · · ·.So la toja gnorzì, gnorzì.

': D.B. S’io fegnefie lo fdegaufo ... alla Bar.

, Io per te ? oibò, oibò. . . .

: Tanno propio voglio dì : : , f

• Gioja mia , mme faje morì . .

.: Bar. Frabbuttiello. si

D.B., Frabbuttella. . . - v . . . .

Bar. Co lo fdigno . . . . . }

D.B. Co lo fgrigno . , - ; , *

Bar.

IS É a 2. Già mencappe, e quanto va.

Nun : Ninno mio, pe tte cca dinto , 铬平
ᎥD.F.
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Annevina chi nce ttà ? : ' ,

D.F. Chi ncetta? --

Nun. Ncettà Copinto
D. F. E che fa ? ' . . . . .

Nun. Nce fta mpizzanno · · ·

Tanta chiuove nzanetà . "

E mme face male, mà .

1D.F. Nenna mia, dinto a fto Core

|- Annevina chi nce ttà ? : *

Nun. Chi nce ttà? D. F. Nce ftace ammore.

Nun. E che fa ! . D. F. Nce fa pertofa

|- Penetranti in quantità . |

-: " . E mme face male, mà. . . . . .

. Nun. Garo fifico amorofo : * · * * · · -

D.F. Cara fifica amorofa - vis: , : i

# : {a a sehitta tu mme pacje fita,
" , Gia, #çನ್ದಿ: , a D.T.

* * * * Tradetore, Tradetò , :c:.ſi

# * , , . í , Qmbra errante, e invendicata f}

'_Negli Elifi io fcenderò . . . . . .

D.T. Deh placatevi con huis.“ ** ***

Occhi belli belli mò.

Ca fi no ne i regni bui
Teco anch' io mi calerờ.

* Gia. Bufciardino. D.T. Crudelina .

*

*

0

}

Gia. Ŝa 2 Cchiù pe tte, non c” è pietà *

器 No cchiù mò, pe carità .

端 a 2 Co lo ſpofo.

盤 a 2 Co la ſpoľa.

Bar. { , -

影 ča 4. A fcialare Amor c’ invita : :

{ D.F. ( - * * – -

* - * Gia.
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Gła. Senza fpofo. D.T. Senza ſpofa .

器 {a 2 starà meglio la mia vita.

Tutti E felice io fongo mo.

Ca LO SPOSO DI TRE donne,

Senza moglie alfin reftò .
»

Fine dell'Atto III., e della Commedia . "

| Si avvertifce, che la Mufica, come

| fi è detto è del Signor D. Pafcale

Anfoffi , a riferba però dell' aper

tura , i tre finali , e l'aria della

Baroneffa all'Atto III., che fono

ftāti poſti in musica dal Sig D.Pie

tro Guglielmi, - - -

- :
-

- - - -

v

v«

*
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